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PRESIDENZA DELLA VICEPRESIDENTE
MARINA SERENI

La seduta comincia alle 11,10.

PRESIDENTE. La seduta è aperta.
Invito la deputata segretaria a dare

lettura del processo verbale della seduta
precedente.

ANNA MARGHERITA MIOTTO, Segre-
taria, legge il processo verbale della seduta
del 17 luglio 2015.

PRESIDENTE. Se non vi sono osserva-
zioni, il processo verbale si intende ap-
provato.

(È approvato).

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del Regola-
mento, i deputati Angelino Alfano, Gioac-
chino Alfano, Amici, Attaguile, Baldelli,
Bellanova, Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci,
Bonifazi, Michele Bordo, Borletti Dell’Ac-
qua, Boschi, Brambilla, Bratti, Bressa,
Brunetta, Businarolo, Caparini, Casero,
Castiglione, Cirielli, Costa, D’Alia, Da-
miano, De Micheli, Del Basso De Caro,
Dellai, Di Gioia, Di Lello, Fava, Fedriga,
Ferranti, Fico, Formisano, Franceschini,
Giacomelli, Giancarlo Giorgetti, Gozi, La
Russa, Lorenzin, Lotti, Lupi, Madia, Man-
ciulli, Merlo, Migliore, Orlando, Pisicchio,
Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Ro-
sato, Domenico Rossi, Rughetti, Sani, Scal-
farotto, Scotto, Sisto, Tabacci, Valeria Va-

lente, Vecchio, Velo, Vignali, Vito e Zanetti
sono in missione a decorrere dalla seduta
odierna.

I deputati in missione sono complessi-
vamente settanta, come risulta dall’elenco
depositato presso la Presidenza e che sarà
pubblicato nell’allegato A al resoconto
della seduta odierna (Ulteriori comunica-
zioni all’Assemblea saranno pubblicate nel-
l’allegato A al resoconto della seduta
odierna).

Modifica nella composizione della Com-
missione parlamentare di inchiesta sul
fenomeno delle mafie e sulle altre as-
sociazioni criminali, anche straniere.

PRESIDENTE. Comunico che la Presi-
dente della Camera ha chiamato a far
parte della Commissione parlamentare di
inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle
altre associazioni criminali, anche stra-
niere, il deputato Roberto Occhiuto, in
sostituzione del deputato Carlo Sarro, di-
missionario.

Discussione congiunta dei documenti:
Conto consuntivo della Camera dei de-
putati per l’anno finanziario 2014 (Doc.
VIII, n. 5); Progetto di bilancio della
Camera dei deputati per l’anno finan-
ziario 2015 (Doc. VIII, n. 6) (ore 11,15).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione congiunta dei documenti:
Conto consuntivo della Camera dei depu-
tati per l’anno finanziario 2014 (Doc. VIII,
n. 5); Progetto di bilancio della Camera
dei deputati per l’anno finanziario 2015
(Doc. VIII, n. 6).
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Avverto che lo schema recante la ri-
partizione dei tempi è pubblicato in calce
al vigente calendario dei lavori dell’Assem-
blea (vedi calendario).

Ricordo che il termine per la presen-
tazione degli ordini del giorno riferiti al
progetto di bilancio è fissato alle ore 16 di
oggi.

(Discussione congiunta
– Doc. VIII, nn. 5 e 6)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione congiunta.

Ha facoltà di parlare il Questore, ono-
revole Gregorio Fontana.

GREGORIO FONTANA, Questore. Gra-
zie Presidente, a nome dell’Ufficio di Pre-
sidenza, il Collegio dei Questori sottopone
all’Assemblea il conto consuntivo 2014 e il
bilancio di previsione per il 2015, con
l’unito bilancio triennale 2015-2017. I do-
cumenti in distribuzione danno ampia-
mente conto degli esiti dell’attività svolta
dagli organi di direzione politica nell’eser-
cizio delle rispettive funzioni di guida e di
gestione della nostra istituzione sul piano
amministrativo e finanziario.

A quei documenti, dunque, rinvio per
brevità. Credo però sia utile sottolineare,
in questa sede, come l’impegno del Colle-
gio dei Questori e dell’Ufficio di Presi-
denza sia stato connotato – negli ultimi
dodici mesi – da questioni di grande
complessità e delicatezza, in taluni casi
senz’altro inedite. Mi riferisco in partico-
lare ai problemi posti dal recesso antici-
pato dai contratti di locazione dei cosid-
detti Palazzi Marini, cui farò riferimento
più avanti, e dalla deliberazione con cui
l’Ufficio di Presidenza ha fissato i limiti
massimi alle retribuzioni del personale
dipendente, disponendo la riconduzione
nell’ambito di quei limiti anche dei trat-
tamenti già maturati.

A tali questioni, ovviamente, altre se ne
sono aggiunte, nell’ambito di un quadro
gestionale estremamente articolato e in
continua evoluzione. Pur nel contesto par-
ticolarmente problematico testé richia-

mato, il Collegio ritiene che i risultati di
tale impegno, rappresentati nei prospetti
che vengono sottoposti all’esame dell’As-
semblea, possano dirsi positivi. Lo dimo-
stra la rassegna dei principali aggregati. La
dotazione resta fissata nella misura di
943,16 milioni di euro, oltre che per gli
anni 2015 e 2016, anche per l’anno 2017,
attestandosi così, per cinque esercizi di
seguito, allo stesso livello del 2013, a sua
volta inferiore di 50 milioni di euro ri-
spetto al 2012; la spesa prevista per il 2015
si riduce di 50,5 milioni di euro rispetto al
2014 (nella misura dunque del 4,87 per
cento) e si attesta a 986,6 milioni di euro,
scendendo dunque sotto il miliardo di
euro; l’ultimo anno in cui la spesa com-
plessiva è stata inferiore a tale somma è
stato il 2005; in termini reali ciò significa
che per il funzionamento della Camera si
spende quasi il 20 per cento in meno
rispetto al 2005.

Al netto di quella previdenziale, la
spesa registra un costante decremento in
ciascuno degli anni del triennio rispetto
all’anno precedente, attestandosi alla mi-
sura di 570 milioni di euro nel 2017.

Nell’anno 2015 saranno restituiti al
bilancio dello Stato 34,7 milioni di euro,
somma derivante, per 25 milioni, dalla
destinazione all’erario di una quota del-
l’avanzo di amministrazione accertato al
termine dell’esercizio del 2014, su cui la
relazione al conto consuntivo 2014 offre
ampi ragguagli, e per 9,75 milioni di euro
dalle trattenute operate sui trattamenti
previdenziali, ai sensi delle deliberazioni
dell’Ufficio di Presidenza n. 87 e n. 88 del
2014, che hanno disposto l’applicazione ai
vitalizi e alle pensioni del contributo di
solidarietà sui trattamenti pensionistici
maggiori, introdotto nella legge di stabilità
2014, con effetti per il triennio 2014-2016.

Tale somma si aggiunge ai 10 milioni di
euro restituiti nel 2013 e ai 28,3 milioni di
euro restituiti nel 2014. Conseguente-
mente, dal 2013 al 2015, la riduzione della
dotazione di 50 milioni di euro all’anno,
rispetto al 2012, e le restituzioni all’erario
hanno determinato, per il bilancio dello
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Stato, un minor onere, per il funziona-
mento della Camera, pari a 223 milioni di
euro.

Il Collegio ritiene altresì importante
segnalare come il conseguimento di questi
risultati abbia comportato un impegno
quotidiano di revisione e contenimento
della spesa, sviluppatosi lungo l’intero arco
della legislatura, che inizia ad evidenziare
significativi effetti strutturali proprio nel
corso del triennio 2015-2017, a partire dal
mantenimento dell’ammontare della dota-
zione al livello sopra richiamato.

Si tratta di un obiettivo conseguito, in
particolare, grazie alle misure relative alla
spesa per i deputati e per il personale.
Penso, da un lato, al blocco, sino a tutto
il 2017, dell’indennità parlamentare e dei
rimborsi per le spese di soggiorno e per
l’esercizio del mandato. Tali misure con-
sentono, anche nel 2015, di mantenere la
spesa per i deputati allo stesso livello
dell’anno precedente. Anzi, al netto del-
l’operazione contabile necessaria per ope-
rare la citata restituzione dei 25 milioni di
euro – operazione che ha comportato una
riduzione delle previsioni definitive per il
2014 (come precisato nella relazione che
correda il bilancio di previsione) – la
spesa scende leggermente, nella misura di
0,27 milioni di euro, pari allo 0,19 per
cento. Penso, dall’altro lato, agli effetti di
risparmio determinati, a decorrere dal
2016, dalla decisione di non corrispondere
l’adeguamento di stipendi e pensioni agli
indici Istat per gli anni 2014 e 2015. A tali
interventi altri se ne sono aggiunti, come
quelli richiamati in materia di riduzione
delle retribuzioni del personale dipendente
e di locazioni.

Con particolare riguardo a quest’ultimo
aspetto, ricordo che la scorsa settimana
l’Ufficio di Presidenza ha approvato una
deliberazione in linea di principio volta ad
autorizzare la stipula con la società Mi-
lano 90 di un contratto di locazione dei
Palazzi Marini 3 e 4 e per la fornitura di
servizi accessori alla locazione, per una
spesa massima di 12 milioni di euro, oltre
l’IVA, su base annua. Dal punto di vista
degli oneri finanziari relativi al triennio
2015-2017, qualora dovesse essere con-

cluso un contratto, nei termini sopra in-
dicati, con decorrenza, in ipotesi, a far
data dal 1o settembre 2015, rispetto alle
attuali previsioni si determinerebbe un
maggior onere per locazioni e servizi ac-
cessori, comprensivo di IVA, di circa 5
milioni di euro, nel 2015, e di circa 14,5
milioni di euro, per ciascuno degli anni
2016 e 2017.

Al riguardo, preciso che, quanto al-
l’esercizio 2015, al relativo onere si fa-
rebbe fronte attraverso la corrispondente
riduzione del Fondo di riserva per le spese
correnti, che reca la necessaria disponibi-
lità. Trattandosi di un’operazione compen-
sativa tra capitoli, il totale della spesa di
funzionamento resterebbe immutato, al di
sotto, dunque, del miliardo di euro. Il
bilancio di previsione per il 2015 può
essere dunque approvato dall’Assemblea
nella sua attuale configurazione, come de-
liberata dall’Ufficio di Presidenza nella
riunione del 18 giugno scorso. Il prelievo
dal Fondo di riserva costituirebbe infatti
una comune operazione di gestione del
bilancio in corso di esercizio, prevista
dall’articolo 11 del Regolamento di ammi-
nistrazione e contabilità, di cui verrebbe
data specifica evidenza nel conto consun-
tivo per il 2015.

Negli esercizi 2016 e 2017 sarebbe
invece necessario fare ricorso alle risorse
accantonate nell’avanzo di amministra-
zione, ciò che determinerebbe un corri-
spondente incremento della spesa rispetto
alle attuali proiezioni. Anche in questo
caso, può senz’altro procedersi all’appro-
vazione del bilancio nella sua attuale con-
figurazione, posto che le proiezioni delle
previsioni del bilancio triennale rappre-
sentano uno strumento di informazione e
programmazione gestionale e non costitui-
scono oggetto di approvazione. All’aggior-
namento delle previsioni si provvederebbe
ovviamente, come di norma, all’atto di
impostare il bilancio di previsione per il
2016, che l’Ufficio di Presidenza sarà chia-
mato a deliberare nel prossimo mese di
dicembre.

Sottolineo, infine, che i risparmi che
verrebbero realizzati a seguito dell’opera-
zione, ove conclusa, pur se ovviamente
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inferiori a quelli derivanti dall’esercizio di
un recesso tout court dalle locazioni dei
Palazzi Marini 2, 3 e 4, sarebbero comun-
que assai consistenti. Nel triennio 2015-
2017 essi ammonterebbero a circa 43
milioni di euro. Gli effetti transattivi del-
l’eventuale accordo, previsti come essen-
ziali dalla deliberazione in linea di prin-
cipio dell’Ufficio di Presidenza, consenti-
rebbero, inoltre, di svincolare tale somma,
prudenzialmente accantonata nell’avanzo
di amministrazione del triennio in corso.
In merito alla relativa destinazione, il
Collegio potrà formulare all’Ufficio di Pre-
sidenza una compiuta proposta dopo
l’eventuale conclusione dell’accordo con-
trattuale nei termini previsti dalla delibera
citata.

In conclusione, gli effetti del complesso
degli interventi sopra richiamati consen-
tono di poter ritenere acquisito in termini
strutturali un livello di dotazione che, nel
2012, era stato fissato in prospettiva esclu-
sivamente congiunturale, per la sola du-
rata del triennio 2013-2015. Si tratta di un
risultato importante, per nulla scontato,
che potrà costituire una base di partenza
per proseguire il nostro impegno nella
direzione di una istituzione sempre più
efficiente e trasparente.

Da ultimo, vorrei evidenziare come il
Collegio dei Questori e l’Ufficio di Presi-
denza abbiano operato non solo con rife-
rimento ai profili sostanziali della gestione
amministrativo-contabile, ma anche in
merito al tema – altrettanto rilevante –
della trasparenza dei documenti di bilan-
cio. Nel documento relativo al bilancio di
previsione 2015, in allegato alla relazione
del Collegio dei Questori, viene riportata la
nuova struttura del bilancio, predisposta
in attuazione di uno specifico ordine del
giorno accolto in occasione dell’esame in
Assemblea del bilancio di previsione per il
2014 e approvata dall’Ufficio di Presidenza
lo scorso 18 giugno.

A partire dall’esercizio 2016 i docu-
menti di bilancio daranno conto delle
entrate e delle spese attinenti al funzio-
namento della Camera secondo la strut-
tura richiamata, che offre un quadro in-
formativo più chiaro e dettagliato di quello

attuale, senza venire meno, allo stesso
tempo, alla funzione di sintesi propria di
ogni documento di bilancio. La struttura
pubblicata in allegato sarà corredata, di
volta in volta, da documenti informativi
utili a rendere ancora maggiormente frui-
bili i documenti di bilancio, in modo da
offrire a chiunque vi abbia interesse – in
particolare attraverso Internet – un qua-
dro conoscitivo trasparente e fruibile per
comprendere in tutta la sua complessità la
realtà amministrativa e contabile della
nostra istituzione.

Dovrei ora dar conto, Presidente e
onorevoli colleghi, dell’attività svolta dal
Collegio dei Questori per l’attuazione degli
ordini del giorno accolti o approvati nel
corso dell’esame in Assemblea del bilancio
di previsione 2014. Tuttavia, per ragioni
anche di sintesi, chiedo alla Presidenza
l’autorizzazione a pubblicare questa parte
del nostro intervento in calce al resoconto
stenografico della seduta odierna.

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Fon-
tana. Va bene per la pubblicazione del-
l’ultima parte della relazione.

È iscritto a parlare il deputato Luigi Di
Maio. Ne ha facoltà.

LUIGI DI MAIO. Grazie, Presidente. Il
MoVimento 5 Stelle è entrato alla Ca-
mera dei deputati per la prima volta l’11
marzo del 2013. Quando siamo arrivati
qui, due anni e mezzo fa, questo palazzo
costava un miliardo e 87 milioni di euro;
oggi, dopo più di due anni di nostre
proposte, ordini del giorno e denunce
pubbliche, costa 230 milioni di euro in
meno. La variabile storica siamo stati
senz’altro noi: ci volevano persone a
contatto con la realtà quotidiana per
raggiungere questo risultato. Fino al no-
stro ingresso, qui si è sempre speso tutto
alla faccia di noi italiani, ai quali i partiti
facevano credere di stare lavorando per
loro. Qui, alla Camera, come in centinaia
di altri posti pubblici italiani, abbiamo
applicato il nostro metodo, un modo di
agire che ci ha sempre reso la forza
politica credibile agli occhi dei cittadini
italiani.
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La prima cosa che fa un eletto del
MoVimento 5 Stelle, quando entra in una
qualsiasi istituzione pubblica del Paese, è
cercare di capire in che modo vengano
spesi i soldi delle sue tasse e di quelle di
tutti i cittadini come lui. Il primo giorno
di mandato andiamo negli uffici dell’am-
ministrazione e apriamo i bilanci; dopo-
diché, iniziamo a recuperare risorse da
sprechi e privilegi, per darle a settori del
Paese che ne hanno bisogno.

È quello che farebbe qualsiasi impren-
ditore che arriva in un’azienda che va
male o un padre e una madre di famiglia
che devono arrivare a fine mese; è quello
che fa chi vuole operare per il bene di
tutti. Dai bilanci si evince come questo
posto sia stato ed è tuttora la mangiatoia
di partiti di destra e di sinistra, che in
piazza o nei salotti TV fingono di stare
dalla parte dei più deboli, mentre qui
dentro divoravano risorse pubbliche, senza
saziarsi mai.

Appena entrati, abbiamo iniziato a
mettervi a dieta. Se oggi dalle casse di
questo palazzo non si pagano più gli
affitti d’oro da 32 milioni di euro al-
l’anno è merito del MoVimento 5 Stelle.
Sono bastate tre righe di legge, con la
prima firma di Riccardo Fraccaro, per
far saltare un business milionario e inu-
tile come quello degli affitti dei palazzi
Marini; tre righe che voi partiti della
prima e della seconda Repubblica vi siete
sempre guardati bene dall’approvare
prima del nostro arrivo.

Se oggi la Camera non pagherà più i
soldi per il circolo di Montecitorio – e, con
tutto il rispetto, se volete andare a giocare
a tennis, vi pagate il campo con i vostri
soldi – è merito del MoVimento 5 Stelle,
che lo ha denunciato. Se non esistono più
gli appartamenti gratis per Questori e
Vicepresidenti, dove anche i fiori, oltre al
frigorifero, venivano rimpiazzati a spese
della Camera, è grazie alla nostra rinuncia
ad inizio mandato.

Se è richiesto il DURC a tutte le
aziende che stipulano un contratto con la
Camera, è grazie ad un nostro ordine del
giorno. È mai possibile che, se non lo
avessimo richiesto, in questo palazzo le

aziende senza regolarità contributiva po-
tevano lavorare, mentre tutte le altre,
disgraziate, che ogni giorno in Italia lavo-
rano con il pubblico, vengono tagliate
fuori ? Abbiamo cacciato dagli elenchi da
cui assumere personale obbligatorio dei
gruppi parlamentari un mucchio di amici,
comari e politici trombati, che ogni par-
tito, da IdV a Forza Italia, aveva messo
dentro; dal primo giorno, abbiamo ingag-
giato una battaglia senza quartiere sugli
allegati A e B.

Se si è data una sforbiciata alle con-
sulenze pazze, è stato grazie alla pressione
dei miei colleghi. Se l’assegno informatico
ai parlamentari di 2.500 euro sparirà dalla
prossima legislatura, è merito della richie-
sta del MoVimento 5 Stelle: come se non
bastassero le migliaia e migliaia di euro
che si incassano ogni mese, anche l’asse-
gno informatico !

Ma, Presidente, non abbiamo ancora
finito, anzi, il MoVimento 5 Stelle ha
appena iniziato. Il nostro metodo, se an-
dremo al Governo, se lo vorranno i citta-
dini italiani, sarà semplice: tagliamo quello
che non serve e investiamolo in settori
produttivi per il Paese, oppure nel taglio
delle tasse, davvero. È così che fanno i
nostri sindaci: nei nostri comuni, tagliando
sprechi e privilegi, non abbiamo fatto
pagare la Tasi ai cittadini di Ragusa ed
Assemini, stiamo creando un distretto del-
l’hi-tech a Livorno, saniamo le voragini di
bilancio che ci avete lasciato a Pomezia,
Augusta e Civitavecchia, avviamo una
nuova gestione dei rifiuti che faccia pagare
l’immondizia per quanto la famiglia pro-
duce davvero e stiamo investendo in tu-
rismo. Ormai è matematico: basta mettere
i soldi delle nostre tasse nel settore giusto
e l’Italia riparte.

Ogni miliardo di euro investito in ri-
strutturazioni energetiche in Italia crea 17
mila nuovi posti di lavoro, ogni miliardo di
euro investito in energie rinnovabili, 3
mila nuovi posti di lavoro. Ogni euro
investito in turismo in Italia produce altri
6 euro per lo Stato. Ogni euro investito,
invece, nei vostri stipendi produce la
« legge Fornero », l’aumento delle tasse
locali, il taglio dei posti letto in ospedale,
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l’IMU agricola, « mafia capitale » e chi più
ne ha, più ne metta. Ormai non c’è più
alcun dubbio su dove tagliare e dove
investire.

Appena al Governo, faremo in modo
di far funzionare questo palazzo con la
metà dei soldi e quelli che avanzano li
metteremo nel reddito di cittadinanza,
aiuto ai pensionati, e misure per agevo-
lare imprenditori e popolo delle partite
IVA che, in questa Italia disgraziata, sono
quelli che producono ricchezza, ma ven-
gono sempre più vessati. Presidente, que-
sto palazzo costa ancora troppo, voi co-
state ancora troppo. Purtroppo, siamo
all’opposizione e, ogni anno che si ap-
prova il bilancio, ci bocciate il 90 per
cento delle nostre proposte, salvando i
soliti e odiosi privilegi che ormai in tutta
Europa, movimenti come il nostro,
stanno provando a smantellare. In questo
palazzo, ogni anno, si spendono
81.300.000 euro di stipendi ai parlamen-
tari, alcuni di questi continuano a pren-
dere questi soldi dalle patrie galere. Noi
siamo gli unici che restituiscono ai cit-
tadini 10 milioni di questi soldi sotto
forma di finanziamento alle imprese e
sono già ottomila le imprese che hanno
giovato di questi soldi, cioè, tagliandoci
oltre metà dello stipendio, facciamo par-
tire nuovi posti di lavoro. Quando siamo
arrivati in questo palazzo, il primo atto
che vi abbiamo presentato dalla nostra
storia è stato la richiesta di dimezza-
mento di questi 80 milioni di euro. Sa-
pete che cosa avremmo fatto noi con 40
milioni di euro ? Avremmo fatto 120 asili
nido nuovi di zecca ogni anno per i
bambini italiani ovvero sei nuovi asili
nido all’anno in ogni regione, solo ta-
gliando la metà degli stipendi dei depu-
tati. Vedo sempre più famiglie costrette a
portare i propri bambini agli asili privati
che costano « un botto » e qui si buttano
soldi. Dalle casse di questo palazzo
escono, ogni anno, 138 milioni di euro
delle tasse dei cittadini per pagare i
vitalizi agli ex parlamentari, gente che è
stata in Parlamento anche per un paio
d’anni e prende fino a dieci volte la
pensione minima di un italiano che ha

lavorato per 35 anni. Questi soldi vanno
subito tagliati, con 138 milioni di euro si
possono acquistare ogni anno ventidue
nuovi treni per pendolari, aiutando 20
mila persone a viaggiare come esseri
umani e non più come sardine in scatola,
per non parlare della ricaduta occupa-
zionale, 5 mila nuovi posti di lavoro
subito. Non contenti di dargli il vitalizio,
spendete anche quasi 1 milione di euro
per pagare i viaggi agli ex parlamentari.
Spiegatemi perché si pagano viaggi a
gente che non è più in carica. Questi
soldi li invierei subito, volentieri, ai cit-
tadini del Veneto, colpiti dal tornado una
settimana fa, o ai terremotati dell’Emilia
Romagna che vivono ancora nei contai-
ner, perché dall’« inchiesta Emilia » si è
scoperto che si mangiava anche sui ter-
remoti, oppure potremmo acquistare
venti nuove autopompe ai vigili del fuoco
della provincia di Caserta dove, nel bel
mezzo della terra dei fuochi, c’è il rap-
porto vigile del fuoco-cittadino più basso
d’Italia.

Spendete 1 milione di euro di affitto
all’anno per un deposito per mobili, fal-
doni, e materiali inutilizzati, ed oltre al
danno, anche la beffa; paghiamo questi
soldi ad un altro ente pubblico: l’Inail.
Siamo alla follia, lo Stato che paga allo
Stato, tasse dei cittadini. Tra l’altro, non
so se lo sapete, ma i ratti stanno divorando
tutto, mobili, faldoni e così via.

Con 1 milione di euro, per esempio, il
nostro Governo riattiverebbe la posta elet-
tronica certificata per tutti i cittadini ita-
liani. Era un servizio attivato dal Governo
qualche anno fa e tagliato da Renzi, un
servizio che faceva risparmiare qualche
soldo ad avvocati, commercialisti, a coloro
che ne avevano bisogno ogni giorno per
lavorare. Qui si spendono 3 milioni di euro
in software e 5 milioni di euro in assi-
stenze informatiche. Sono spese che vanno
tagliate, in tutta Europa le amministra-
zioni pubbliche utilizzano software open
source gratuiti. Qui si pagano, ogni anno,
3 milioni di euro di licenze. Inoltre, ab-
biamo i nostri servizi informatici interni,
perché paghiamo altri 5 milioni di euro di
servizi informatici esterni. Con 8 milioni
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di euro riasfaltiamo, ogni anno, le strade
di una città media italiana; ci sono comuni
che per i soldi che gli avete tagliato con la
legge di stabilità hanno totalmente rinun-
ciato ad asfaltare le strade. Ci sono 550
mila euro di spese postali ogni anno.

Capisco che solo da pochi mesi la
Camera abbia aperto la pagina facebook,
ma sono vent’anni che esiste la posta
elettronica. Non so, al momento, in quale
servizio pubblico per i cittadini spenderei
550 mila euro, ma anche inviare una
cartolina a tutti gli italiani di buone ferie
avrebbe più senso.

In questo palazzo si spendono 5 milioni
e mezzo di euro in servizi di stampa degli
atti parlamentari, ovvero ogni anno per
stampare quel fascicolo che troviamo ogni
giorno in Aula e forse anche per pubbli-
carlo on line si spendono 5 milioni di
euro. Poi, ogni parlamentare compra l’I-
Pad e il computer con l’assegno informa-
tico di 2.500 euro. Così, mi chiedo a cosa
serva il cartaceo se ogni parlamentare è
dotato di un supporto informatico. L’Esto-
nia ci ha superato da un pezzo: nel loro
Parlamento non esiste più un foglio di
carta, tutto è digitalizzato. Questa spesa è
uno schiaffo agli italiani. Stanziamo questi
5 milioni di euro per la polizia, mettiamo
la benzina nelle volanti e garantiamo più
sicurezza ai cittadini italiani.

È di 1.660.000 euro la spesa per tra-
slochi e facchinaggio. Noi del MoVimento
5 Stelle, con 1.660.000 euro di stipendi
restituiti, aiutiamo a partire circa 70
nuove aziende in Italia ogni anno, voi li
spendete per traslochi. Se volete, con un
milione e mezzo di euro apriamo
un’azienda di traslochi e facchinaggio e
almeno facciamo girare l’economia.

Poi, vi sono 200 mila euro per le auto
blu e 120 mila euro per trasportare le
vostre scorte. Al di là dei soldi, auto blu
e scorte sono il mondo in cui vi siete
isolati per decenni: il totale estraniamento
dalla realtà (palazzo – auto blu – pa-
lazzo), nessun contatto più con i cittadini,
se non in blindatissimi eventi pubblici,
dove se facevi domande venivi allontanato,
sono uno di quei cittadini. È isolandovi
che avete iniziato a credere che tutte le

spese assurde che ho elencato prima vi
fossero dovute. Ma il sogno è finito, è ora
di svegliarsi.

Morale della favola, questo palazzo ci
costa circa 100 mila euro per ogni ora di
funzionamento, per produrre obbrobri
come gli studi di settore, che stanno mas-
sacrando i nostri commercianti e impren-
ditori, o il blocco delle pensioni, bocciato
dalla Corte costituzionale: 100 mila euro
all’ora per approvare leggi che tagliano
milioni di euro alla Terra dei fuochi per
metterli nell’Expo di Milano.

Ma, Presidente, non voglio scoraggiare
nessuno: io sono fiducioso. Quello che ho
descritto oggi riguarda solo una parte dei
soldi che si sprecano alla Camera dei
deputati. Poi c’è il Senato, che è messo
ancora peggio, ci sono gli enti inutili, ci
sono venti regioni usate come bancomat
dalla politica, ci sono la Corte costituzio-
nale e il CSM, c’è anche il Quirinale, se
vogliamo, a cui dare una sforbiciata. Sono
salvadanai di sprechi e privilegi da rom-
pere per far ripartire l’Italia.

Non so se dall’opposizione riusciremo a
romperli tutti, ma non appena saremo
maggioranza state sicuri che ci riprende-
remo fino all’ultimo euro. Taglieremo le
vostre spese folli e le reinvestiremo in
abbassamento delle tasse e servizi ai cit-
tadini, senza « se » e senza « ma ».

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Rocco Palese. Ne ha facoltà.

ROCCO PALESE. Grazie, signora Pre-
sidente. Il bilancio della Camera dimostra,
ancora una volta, quanto alto sia il senso
di responsabilità dei deputati di fronte alle
esigenze di razionalizzare i costi della
politica. Non c’è dubbio che c’è altro da
fare, non c’è dubbio che per altre spese,
oltre quelle che sono state già razionaliz-
zate e ridotte, ci sia lo spazio. Ma non si
può tout court, di punto in bianco, cam-
biare, tagliare tutto senza avere un nuovo
modello organizzativo funzionale, non solo
per quello che riguarda i servizi, ma anche
e soprattutto per quello che riguarda
l’adeguamento istituzionale e non solo isti-
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tuzionale, ma anche quello regolamentare
della stessa Aula.

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
LUIGI DI MAIO (ore 11,42)

ROCCO PALESE. Per questo, io ritengo
che siano utili ulteriori suggerimenti in
riferimento ad alcuni capitoli che sono
stati già individuati e menzionati e magari
ad altri, ma a condizione che tutto coin-
cida con il buon funzionamento di questa
istituzione e di quest’Aula.

Quello che già è stato fatto lo si è fatto
in un contesto dove non tutte le istituzioni
e la filiera istituzionale dello Stato rispon-
dono all’esigenza giusta da parte dei cit-
tadini di riduzione dei costi della politica
e dei costi di funzionamento della politica.

Attenzione, noi parliamo della Camera
dei deputati: sono costi istituzionali di
funzionamento delle istituzioni, non but-
tiamoli nel calderone dei costi della poli-
tica che sono tutt’altra cosa. Per questo
motivo, va dato atto all’amministrazione
della Camera; hanno contribuito tutti in-
sieme i gruppi che sono rappresentati
all’interno dell’Ufficio di Presidenza e an-
che i Questori che, con il proprio lavoro e
il proprio impegno, hanno contribuito a
realizzare gli obiettivi che si sono posti
cioè quello di ridurre le spese e migliorare
il funzionamento delle istituzioni. Forza
Italia non può che dirsi soddisfatta fin qui
per questo lavoro che è stato già varato,
anche perché siamo stati noi con il se-
condo Governo Berlusconi ad avviare la
stagione dei tagli ai costi della politica, a
ridurre il numero dei consiglieri regionali,
a imporre la diminuzione anche di altre
istituzioni, a proporre a suo tempo una
riforma istituzionale con l’abolizione to-
tale del Senato, riforma che poi, con la
mistificazione che c’è stata nel referendum
da parte di altri schieramenti politici, fu
affondata. L’avessimo fatta, caro Presi-
dente, altro che diminuzione dei costi
della politica ! Avremmo risolto tali e tanti
di quei problemi !

La dotazione della Camera è oggi la
metà rispetto al 2012 e la spesa del 2015

scende sotto il miliardo di euro, confer-
mando una tendenza in atto dal 2005. Nel
complesso, tra il 2013 e il 2015, per il
bilancio dello Stato si registrano minori
oneri di 223 milioni di euro e, se compa-
rato a tutte le altre istituzioni del Paese,
mi piacerebbe sapere quale altra istitu-
zione dello Stato sia stata ridotta in ter-
mini di costi di funzionamento e di orga-
nizzazione come la Camera. Sono state
prese misure drastiche quale il blocco
dell’aumento degli emolumenti corrisposti
ai deputati, la riduzione del personale e
delle spese correnti. Di particolare signi-
ficato è il risparmio ottenuto con l’abbat-
timento delle spese di locazione, indipen-
dentemente da chi è stato il pacemaker,
l’avviatore primario di questo provvedi-
mento – non è che si fa a gara a chi ha
spinto di più, a chi ha spinto di meno, a
chi l’ha avviato ma il risultato è quello che
conta – soprattutto grazie al recesso an-
ticipato dal contratto di locazione con la
società Milano 90. Tale abbattimento non
è stato certo privo di conseguenze sulle
condizioni del lavoro dei parlamentari. Gli
spazi a disposizione si sono drasticamente
ridotti: questo naturalmente non può non
andare a detrimento del buon funziona-
mento dell’istituzione. D’altra parte i tagli
su questo fronte vengono affiancati dalla
ricerca di soluzioni alternative rese dispo-
nibili dallo sviluppo tecnologico in modo
da garantire a ciascun deputato il neces-
sario spazio di lavoro, ad esempio la
costruzione degli uffici open space. Davanti
ad una situazione del genere ritengo che
vada evidenziato a chi amministra l’Ufficio
di Presidenza, cioè i Questori, che non è
ammissibile che si discuta del consuntivo
e quindi del successivo bilancio di previ-
sione da parte della Camera e che qui non
sia presente nessuno ma è altrettanto
deprimente che, per poter svolgere le fun-
zioni, ogni onorevole oggi non ha alcuno
spazio. Non ha alcuno spazio possibile,
logistico per poter svolgere una funzione.
Io non ho idea di quanti sono i colleghi
che, a seguito della mancanza totale dello
spazio, hanno poi, in maniera del tutto
involontaria, optato per un disimpegno
rispetto a quello che è l’andamento stesso
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dei lavori della Camera. Ove vi fosse la
possibilità di riprendere in affitto i Palazzi
Marini, a condizioni decisamente meno
onerose e congrue rispetto alle linea di
risparmio e di razionalizzazione scelta
dalla Camera (e su questo non vi è dubbio
che, da tempo, cioè dal secondo Governo
Berlusconi 2001-2006, si impose agli enti
pubblici la riduzione degli affitti rispetto
ai costi sostenuti), di ripristinare le pre-
cedenti condizioni di lavoro dei deputati e
di garantire un futuro ai lavoratori di
Milano 90 che non hanno certo colpa della
situazione che si è creata...

Per Forza Italia questo è un punto
imprescindibile: mettere nelle condizioni i
parlamentari di svolgere la loro funzione,
perché non si può venire qui a dire che
costano molto e producono poco se non si
mettono i parlamentari nelle condizioni di
poter svolgere il loro lavoro e la loro
funzione. Ridurre i costi della politica non
vuole dire, beninteso, cedere completa-
mente all’antipolitica. I risparmi sono fi-
nalizzati sia a liberare risorse per i citta-
dini sia a razionalizzare il funzionamento
del Parlamento; essi non sono certo de-
stinati a cercare di mitigare l’antipolitica
che oggi rappresenta una grave minaccia
per la democrazia.

Un classico caso di pretestuosa pole-
mica antipolitica è quello dei vitalizi, par-
liamone apertamente, a viso aperto; i vi-
talizi per i parlamentari sono stati aboliti
– qui occorre che ci sia anche un mo-
mento di verità – già nella scorsa legisla-
tura. Il problema da questo punto di vista
non esiste più; per quel che riguarda,
invece, i vitalizi riconosciuti nel passato il
problema ha un carattere generale e non
riguarda solo i parlamentari. Negli anni
Novanta è stato radicalmente trasformato
il nostro sistema pensionistico con il pas-
saggio dal sistema retributivo al sistema
contributivo, ma, per la stragrande mag-
gioranza dei pensionati, vige ancora il
vecchio sistema. Si vuole applicare la legge
in senso retroattivo ? Se è così, allora, il
principio deve valere per tutti, non si può
pensare a una applicazione ad hoc per i
parlamentari. C’è da augurarsi, dunque,
che su questo tema si proceda con razio-

nalità, senza cedere alla demagogia e nel
rispetto del diritto, verificando, anche, la
costituzionalità di un provvedimento legi-
slativo retroattivo, perché, se è possibile
questo percorso – e ciò va verificato
prima, si troverà la formula per verificarlo
senza andare poi incontro ai contenziosi
come è successo nelle regioni –, se questa
strada è percorribile, se è costituzionale e
quant’altro, questa Camera ha il sacro-
santo dovere, anche, di andare a rivedere
questi aspetti e questo tipo di situazioni.
Noi non ci tireremo certamente indietro.

Questo rispetto del diritto la maggio-
ranza ha dimostrato di non averlo nel caso
del taglio dei vitalizi ai parlamentari con-
dannati deciso con una delibera degli
Uffici di presidenza delle Camere e appli-
cato in senso retroattivo. Nel diritto la
forma è sostanza, fior di giuristi, infatti, si
sono espressi contro quel provvedimento,
proprio per le modalità con cui esso è
stato adottato. In discussione non è certo
la finalità del provvedimento che è asso-
lutamente condivisibile, tant’è vero che
abbiamo presentato in tal senso un dise-
gno di legge; in discussione sono sia il
metodo adottato – la delibera dell’Ufficio
di presidenza – sia la violazione del prin-
cipio di irretroattività. Insomma, si è fatto
strame del diritto sotto il condizionamento
dell’antipolitica e della demagogia. Anche
in questo caso noi riteniamo che, se si
assume in maniera responsabile una de-
cisione, vada scelta la strada legislativa, di
atto amministrativo, quella che sarà, ma la
strada più sicura, così che quel provvedi-
mento che viene assunto, quell’assunzione
di responsabilità per il problema X, Y e
così via di riduzione della spesa, su cui noi
senza dubbio siamo d’accordo, abbia una
tenuta, non sia contestato e non sia vul-
nerabile. Un atteggiamento del genere non
può essere minimamente scambiato per
perplessità o, peggio ancora, scambiato per
contrarietà. No, noi vogliamo che, se una
decisione viene assunta, debba essere
mantenuta, debba avere una tenuta costi-
tuzionale e una tenuta legislativa, perché,
solo in questa maniera, noi vogliamo che
si assumano provvedimenti credibili nei
confronti dell’opinione pubblica.
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Insomma, sì ai tagli e sì alla raziona-
lizzazione, ma non con lo spirito di sod-
disfare le esigenze della cosiddetta anti-
politica. I tagli vanno fatti senza farsi
condizionare dalla demagogia, altrimenti
si commettono, a mio avviso, gravi errori
come, appunto, quello del provvedimento
sul taglio dei vitalizi ai parlamentari con-
dannati che, molto probabilmente, cadrà
nella tagliola della Corte costituzionale.

Su questi punti e anche sull’aspetto che
emergerà da questo dibattito, non c’è dub-
bio che Forza Italia è disponibile ad aprire
un confronto a trecentosessanta gradi e a
vedere dove ci può essere la riduzione dei
costi e il miglioramento dei servizi e
quant’altro, ma senza compromettere i
diritti soggettivi già acquisiti. Non mi ri-
ferisco alle situazioni dei vitalizi ma a
quelle contrattuali sui servizi, perché se ci
sono qui delle convenzioni e dei contratti
che hanno uno svolgimento temporale,
certamente, quando andranno ad esauri-
mento, si assumerà una decisione, ma non
è che, di punto in bianco, in maniera
unilaterale, si possono disdire o si possono
contraddire delle obbligazioni giuridica-
mente vincolanti per chi le ha assunte –
in maniera giusta o sbagliata – nel corso
dello svolgimento delle funzioni di ammi-
nistrazione di quest’Aula.

Su questo Forza Italia sarà sempre
disponibile, nel senso che bisogna aumen-
tare l’efficienza e l’efficacia dello svolgi-
mento di questi lavori, la produzione e la
sua qualità, ma contestualmente consen-
tendo anche un minimo di agibilità e di
funzionalità, sia a chi amministra questa
Camera ma anche a chi svolge il mandato
di parlamentare (Applausi dei deputati del
gruppo Forza Italia – Il Popolo della
Libertà – Berlusconi Presidente).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
collega Gianni Melilla. Ne ha facoltà.

GIANNI MELILLA. Grazie, signor Pre-
sidente. Dal 2013, come giustamente ci
ricordava il Collegio dei questori, la Ca-
mera ha risparmiato 223 milioni di euro
attraverso la riduzione della dotazione di
50 milioni di euro l’anno e le restituzioni

al bilancio dello Stato. Cioè, la Camera dei
deputati, negli ultimi tre anni, ha restituito
soldi al bilancio dello Stato.

Nel 2015 saranno restituiti al bilancio
dello Stato 34,7 milioni di euro, che si
aggiungono ai 10 restituiti nel 2013 e ai
28,3 milioni di euro restituiti nel 2014. Per
la prima volta, dopo dieci anni – questo
devono sapere i cittadini italiani ! – la
spesa per la Camera scende sotto il mi-
liardo di euro, per l’esattezza a 986 milioni
di euro, grazie alle misure di risparmio
che hanno riguardato le locazioni, il per-
sonale dipendente e i deputati della Ca-
mera.

In termini reali, per la Camera si
spende quasi il 20 per cento in meno
rispetto al 2005 ! È poco ? È molto ?
Ognuno ha le sue riflessioni da fare.
Siamo abituati ad aggiungere alle nostre
affermazioni, purtroppo, quando parliamo
di vicende politico-istituzionali, sempre un
alone di scetticismo e di qualunquismo:
per i cittadini la politica deve sempre fare
schifo, soprattutto per chi investe sulle
indignazioni disinformate e violente. Nes-
suno nega le patologie e le deviazioni nel
comportamento di istituzioni e di persone
che pro tempore rappresentano le istitu-
zioni – mai dovremmo confondere le
istituzioni con le persone che in quel
momento abusano delle loro funzioni –,
ma altra cosa è la sistematica e genera-
lizzata diffamazione dei partiti e delle
istituzioni.

Amplificare le criticità e i privilegi, che
pure ci sono, e nello stesso tempo ignorare
gli interventi positivi di risparmio corri-
sponde ad un disegno politico che mira a
delegittimare le istituzioni e i partiti.

Io non dimentico mai che la democra-
zia sono i partiti ! Non esiste un’alterna-
tiva a partiti rinnovati e democratici, per-
ché questo dice la Costituzione italiana ! E
la partecipazione politica avviene attra-
verso un canale certo, sicuro, che nella
Prima Repubblica era rappresentato in
modo chiaro da partiti di massa, in cui
milioni di cittadini, al di là del loro censo,
a partire dai più umili, erano associati a
grandi questioni nazionali ed internazio-
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nali e potevano fare politica dalla sezione
dell’ultimo comune di questo Paese a que-
st’Aula.

L’abolizione del finanziamento pub-
blico dell’attività politica dei partiti, voluta
purtroppo anche dal Partito Democratico,
si inserisce in questo contesto che ha fatto
solo male alla democrazia italiana.

Dispiace che non solo alcune forze
politiche si distinguano negativamente in
questa campagna mediatica, ma anche che
molti giornali e televisioni si siano acco-
dati a questo disegno politico e culturale
eversivo, a volte inventando notizie, falsi-
ficando dati e cercando su una cultura
antipolitica di muovere gli istinti più bassi
del nostro Paese e della pubblica opinione.

Anche la RAI, spiace dirlo, presunto
servizio pubblico, si erge a censore pub-
blico della politica non avendone nessun
titolo, visti i compensi che eroga ai suoi
conduttori in queste trasmissioni in cui
sicuramente si esercita un diritto di critica
e di informazione, ma lo si fa in modo a
volte mistificato, senza pensare ai risultati
finanziari delle gestioni della RAI che
costano ai cittadini italiani un canone di
cui farebbero volentieri a meno, se poi
devono sentirsi ogni giorno insultati in
trasmissioni televisive.

L’antipolitica è una bestia che non si
accontenta di niente: più tagli e più non
hai fatto niente. Il Presidente della Ca-
mera, i Vicepresidenti, l’Ufficio di Presi-
denza si tagliano le indennità, rinunciano
ai voli blu, utilizzano in modo del tutto
parsimonioso le macchine cosiddette blu,
molti di noi, deputati segretari, hanno
rinunciato completamente a utilizzare
questi strumenti, eppure è come se non si
fosse fatto niente. I vitalizi, come diceva il
deputato Palese, non ci sono più dal 2012,
ma per l’opinione pubblica è come se ci
fossero, perché ogni giorno sui giornali si
parla di vitalizi come se ci fossero. Non ci
sono più !

Il personale della Camera dei deputati
ha subito dei tagli veramente notevoli.
Certo si partiva da stipendi assolutamente
alti, ma noi non dobbiamo dimenticare
che nel 2015 la spesa per le retribuzioni
del personale ammonta a 194 milioni di

euro, riducendosi di oltre 16 milioni di
euro rispetto al 2014, pari all’8 per cento.
Per la prima volta dal 2004, dunque, dopo
oltre 10 anni, la spesa per le retribuzioni
scende sotto la soglia di 200 milioni di
euro. In costante riduzione risultano an-
che le proiezioni del medesimo aggregato,
per il 2016 e il 2017. Al termine del
triennio la spesa per gli stipendi del per-
sonale sarà inferiore alla spesa del 2003. I
dati sopra esposti sono destinati a miglio-
rare nel corso dell’esercizio quando sarà
possibile registrare con precisione l’effetto
delle misure di riduzione delle retribuzioni
del personale dipendente dalla Camera
approvate dall’Ufficio di Presidenza il 30
settembre 2014, al momento stimato se-
condo un criterio prudenziale. L’effetto di
tali misure è infatti legato all’andamento
dei pensionamenti nonché all’evolversi del
rilevante contenzioso. Ma questo è come
se non fosse stato fatto, anche se per il
personale della Camera si tratta natural-
mente di scelte dolorose sul piano perso-
nale, dolorose ma necessarie, perché do-
vevamo assicurare un risparmio al funzio-
namento della Camera dei deputati.

Quanto alla questione delle locazioni
immobiliari, come è noto, nella riunione
del 26 agosto 2014, l’Ufficio di Presidenza,
su proposta del Collegio dei Questori, ha
approvato l’indirizzo di recedere dai con-
tratti di locazione relativi ai cosiddetti
Palazzi Marini.

Si è operato naturalmente anche per
non ignorare l’effetto che il recesso
avrebbe avuto sui livelli occupazionali,
perché anche lì ci lavoravano persone, con
stipendi sicuramente modesti, ma neces-
sari ad assicurare loro un futuro.

E, dopo un anno di lavoro indefesso, di
cui mi sento di ringraziare pubblicamente
il Collegio dei Questori per la serietà con
cui ha affrontato questa problematica, noi
ci stiamo avviando ad una soluzione che
potrà essere positiva, perché nello stesso
tempo tiene conto di più esigenze: quella
di risparmiare, quella di assicurare ai
parlamentari, naturalmente, delle sedi in
cui poter esercitare la propria funzione
costituzionale, e quella anche di tutelare
delle persone che, ad un certo punto,
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erano state colpite anche dal fuoco amico
di chi voleva risolvere questi problemi ma
aveva sottovalutato le ricadute sociali delle
scelte che venivano fatte a livello istitu-
zionale.

Dunque, la Camera costa un quinto di
meno rispetto a dieci anni fa: questo è il
dato da cui dobbiamo partire. Un dato su
cui discutere, su cui riflettere, ovviamente
per fare di più. Invece, anche da parte
della stampa, ci si concentra sulla cifra
complessiva dei costi, ancora alta, su cui
naturalmente è possibile fare tante altre
cose. Ma si ignora quello che si è fatto.
Ecco, io contesto alla radice questo modo
di fare, che semina soltanto sfiducia, scet-
ticismo nell’opinione pubblica, e continua
ad ignorare quello che invece si va fa-
cendo.

Sinistra, Ecologia e Libertà è impegnata
in questo senso e sostiene l’attività del
Collegio dei Questori, nel senso di un
maggiore rigore, di tagli mirati a rilanciare
la politica e l’attività parlamentare, e non
ad umiliare la politica e l’istituzione par-
lamentare. Ridurre i privilegi, affermare
un costume di sobrietà, io direi di umiltà,
anche nel modo in cui noi ci poniamo
rispetto alla pubblica opinione.

Un proverbio africano che mi piace
molto dice che fa più rumore un albero
che cade che una foresta che cresce. Poco,
naturalmente, ma incessantemente, co-
stantemente, giorno per giorno. Questo è il
riformismo che a me piace, un riformismo
che non ama i riflettori ma che mira
all’essenziale, ai risultati. Perché alla fine
di questa legislatura noi dovremo rispon-
dere ai nostri figli ad una domanda es-
senziale: ci lasciate una Camera più effi-
ciente, in cui si è operato al meglio per
ridurre privilegi, per renderla più snella ed
efficiente, o viceversa ? È questa la do-
manda a cui noi tutti dobbiamo rispon-
dere positivamente.

Per questo apprezziamo il lavoro fatto
dal Presidente della Camera, dal Collegio
dei Questori e dall’Ufficio di Presidenza.
L’unico appunto, naturalmente, che vo-
gliamo fare, è forse che i tempi sono
sbagliati, nel senso che noi non dovremmo
discutere del bilancio del 2015 a luglio, ma

lo dovremmo fare a febbraio, agli inizi
dell’anno. Ci rendiamo conto pure delle
difficoltà, a volte anche oggettive, che ci
sono. Però, ecco, noi dovremmo fare uno
sforzo. Io confido nella serietà dei Que-
stori per vedere se l’anno prossimo pos-
siamo fare qualcosa di meglio che non
arrivare alla fine di luglio.

Mi ha fatto piacere sentire il Presidente
Di Maio che si è voluto – anche giusta-
mente, io dico, perché il Movimento 5
Stelle è un partito importante, che io
rispetto profondamente anche quando non
ne condivido alcune posizioni – attribuire
anche i meriti di questo taglio.

Nel momento in cui si è voluto attri-
buire i meriti di questi tagli nel bilancio
della Camera, io ho visto la più grande
soddisfazione, cioè quella che anche il
MoVimento 5 Stelle ammette che ci sono
stati dei risparmi, che magari sono insuf-
ficienti, che bisogna fare molto di più, ma
che insieme possiamo anche fare meglio. E
io ritengo che noi dobbiamo lavorare su
questi temi insieme, senza pregiudizi,
senza la collocazione della nostra posi-
zione politica a fare, come dire, la tara
rispetto, invece, ad una politica che ci deve
vedere uniti.

Ho sempre trovato insopportabile la
demagogia di chi si proclama immune da
ogni virus, quando la dimostrazione della
propria immunità dovrà essere fatta tra
qualche decennio, perché quando si è qui
da qualche mese non si può dire di essere
onesti. Si potrà dire di essere onesti dopo
che per decenni si è stati in una posizione
di apice politico, e quindi si dovrà dimo-
strare nei fatti la propria serietà e il
proprio rigore. E io lo dico con grande
rispetto nei confronti dell’azione della ma-
gistratura, organo importante, essenziale,
fondamentale nella nostra democrazia,
che esercita le sue funzioni di controllo e
di repressione di ogni fenomeno di diso-
nestà politica. Però, come è noto, la ma-
gistratura non agisce a monte, non può
agire prima che questi fenomeni si mani-
festino.

Il Presidente Di Maio ha fatto un
elenco delle tante spese che bisognerebbe
ridurre – su queste discuteremo e ve-
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dremo quelle sui cui è giusto un intervento
– ma avrei voluto da parte sua, anche,
magari, una citazione in più, Presidente Di
Maio, perché ha dimenticato i 31 milioni
di euro che sono destinati all’attività dei
gruppi parlamentari: un finanziamento
pubblico all’attività dei gruppi parlamen-
tari. Di questi 31 milioni di euro, 5 milioni
231 mila 625 euro sono andati al MoVi-
mento 5 Stelle. Da questo fondo vanno
tolti, stornati, 845 mila euro perché il
MoVimento 5 Stelle non ha ritenuto di
assumere del personale dipendente, attual-
mente transitato in un « allegato A », per-
ché evidentemente ritiene che questi lavo-
ratori non abbiano quelle doti di terzietà
che, invece, ogni pubblico dipendente do-
vrebbe avere e, secondo me, ha anche nel
caso di chi è in quell’elenco « allegato A ».

Concludo questo mio intervento: ab-
biamo in questi tre anni operato per
cercare di affrontare problemi che, ma-
gari, si erano accumulati nel corso degli
anni e non avevano avuto le giuste rispo-
ste. Lo abbiamo fatto in un clima che
sicuramente non ha agevolato il nostro
lavoro, però è evidente che non è mancato
il coraggio politico di affrontare questi
temi. Anche la revoca del vitalizio – su cui
non c’è stato il voto favorevole dei com-
ponenti del MoVimento 5 Stelle – agli ex
parlamentari che avevano avuto condanne
penali per reati gravi contro la pubblica
amministrazione, rientra anche in questo
contesto, non tanto per la pochissima
spesa che la Camera risparmierà, ma per-
ché abbiamo dato l’idea che la funzione
parlamentare debba essere assolta con
dignità e onore, sia quando si è parlamen-
tari, sia quando non lo si è più, perché il
vitalizio è un qualcosa che deriva da
quella funzione parlamentare che la Co-
stituzione ci dice debba essere assolta con
onore e disciplina.

Ma come è andata a finire ? Su circa
millecinquecento deputati monitorati dal
Ministero della giustizia, tolti quelli che
hanno più di ottant’anni, su cui si sta
lavorando, circa 350, su questi millecin-
quecento solo dieci parlamentari avevano
subito condanne di questo tipo, condanne
per le quali è venuto meno il requisito. La

notizia qual è ? La notizia è che lo 0,98,
cioè meno dello 0,99 per cento dei depu-
tati della Prima Repubblica e di parte
della Seconda Repubblica, si era mac-
chiata di reati su cui la magistratura ha
emesso sentenze passate in giudicato. Io
non mi sorprendo della meraviglia di chi
pensava che in quest’Aula fosse transitato
nel corso di decenni un manipolo di
farabutti al punto tale che magari que-
st’Aula doveva essere trasformata in un
carcere di massima sicurezza. No, non è
così ! la democrazia italiana nella stra-
grande maggioranza dei suoi parlamentari
nella Prima Repubblica e agli inizi della
Seconda Repubblica non ha avuto quelle
frequentazioni con la magistratura, con i
tribunali di questo Paese tali da far pen-
sare che quella storia sia tutta un’acqua
sporca da buttare. No, l’acqua sporca da
buttare la buttiamo, ma c’è un bambino
che va salvato, ed è la storia politica di
questa Repubblica, che è fatta da partiti
seri, di cui a volte io rimpiango l’esistenza:
dal Partito Comunista Italiano alla Demo-
crazia Cristiana ai Socialdemocratici, ai
Repubblicani, ai Liberali, al Movimento
Sociale, a tutti i partiti, Partito Radicale,
Partito di Unità Proletaria, che hanno
costruito la democrazia italiana e su cui
nessuno si deve permettere il lusso di
sputare giorno per giorno, facendo passare
una verità che non esiste. Questo natural-
mente – concludo – non vuol dire igno-
rare le deviazioni che ci sono state, questo
non vuol dire assolutamente incoraggiare
il lavoro della magistratura inquirente e
giudicante, a cui va il mio massimo ri-
spetto, per reprimere ogni fenomeno di
malcostume, com’è giusto e doveroso che
sia, ma noi dobbiamo anche nell’approccio
alle questioni di bilancio della Camera dei
deputati rivendicare con forza l’orgoglio di
una democrazia seria, come è stata la
democrazia italiana (Applausi dei deputati
del gruppo Sinistra Ecologia Libertà).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la
deputata Cinzia Fontana. Ne ha facoltà.

CINZIA MARIA FONTANA. Signor Pre-
sidente, signori Questori, colleghe e colle-
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ghi, nei documenti che oggi quest’Assem-
blea è chiamata a discutere che riguar-
dano il bilancio della Camera, si traduce e
si concretizza l’impegno particolarmente
intenso che l’Ufficio di Presidenza e il
Collegio dei Questori hanno profuso in
questa legislatura e nello specifico ancor
di più negli ultimi 12 mesi nell’affrontare
questione delicate, complesse e inedite. Il
consuntivo 2014, il preventivo 2015 e il
triennale 2015-2017 danno conto dei ri-
sultati importanti e positivi sia sul piano
del contenimento della spesa sia sul piano
della trasparenza, della chiarezza e del-
l’affidabilità, perché è giusto ricordare an-
che quanto in tema di trasparenza si sta
facendo in questi anni. Penso, ad esempio,
ai rendiconti delle spese dei gruppi allegati
al consuntivo, in vigore dallo scorso anno,
oppure la tabella allegata alla relazione di
quest’anno che contiene il dettaglio delle
voci che compongono l’avanzo di ammi-
nistrazione, o ancora, come ha giusta-
mente ricordato il deputato Questore,
Fontana, allo schema della nuova struttura
di bilancio che sarà poi utilizzato a partire
dal 2016.

Risultati di cui dobbiamo andare fieri,
perché ci parlano di una riduzione dei
costi consistente e intelligente e di un
lavoro che, tutti insieme, stiamo svolgendo,
per contribuire a obiettivi generali di con-
tenimento ed efficientamento della spesa
pubblica e per mettere risorse a disposi-
zione dello Stato per politiche di giustizia
sociale.

Ho voluto sottolineare quel « tutti in-
sieme », perché io credo che quando par-
liamo di questi argomenti dovremmo in
quest’Aula, visto che riguarda proprio il
bilancio di questa istituzione, toglierci la
casacca di parte e vedere il lavoro che,
appunto, insieme noi abbiamo svolto. Uti-
lizzo « noi » proprio diversamente da
quanto il Presidente Di Maio ha fatto,
perché quel « voi » è denigratorio, quel
« voi » è delegittimante. Il « noi », invece, è
in questa istituzione il lavoro che dall’Uf-
ficio di Presidenza al Collegio dei Questori,
raccogliendo le istanze che i gruppi giu-
stamente portano avanti, stanno facendo.
Insomma, è un lavoro collettivo e ho

troppo rispetto di quest’Aula per pensare
che risolviamo i temi del bilancio e delle
modifiche fatte nel corso di questi anni
facendo i « comizietti ».

Non riprendo i dati; li ha elencati,
ovviamente molto bene, il deputato Que-
store e li ha ripresi l’onorevole Melilla. È
chiaro che quel dato soprattutto, quello di
un risparmio di 223 milioni di euro nel
triennio 2013-2015, è un dato che sicura-
mente ci consegna un percorso virtuoso e
positivo, ed è una direzione, quella che
abbiamo preso, da cui non possiamo più
tornare indietro, perché è la direzione
della sobrietà, del rigore dei conti, dei tagli
agli sprechi, dell’equilibrio, del buon esem-
pio. Per questo, è la direzione giusta ed è
da sostenere con determinazione e con
l’impegno che anche noi, come gruppo
appunto, abbiamo messo in questi anni.

Ma è una direzione che ci obbliga
continuamente a fare i conti con la com-
plessità della nostra istituzione e ad ope-
rare con serietà e profonda attenzione,
sapendo distinguere il grano dal loglio,
pena la demagogia dell’antipolitica che
tutto distrugge e nulla costruisce, pena il
considerare spreco i costi, quelli giusti,
della democrazia e questo rischia di essere
un danno enorme per il Paese.

La qualità e la professionalità del per-
sonale della Camera, dei funzionari, dei
commessi, dei dipendenti dei gruppi, delle
lavoratrici e dei lavoratori sia interni sia
esterni, la loro lealtà e dedizione, che in
questi mesi nel mio ruolo ho, più di prima,
potuto concretamente e quotidianamente
apprezzare, così come il giusto servizio di
supporto al lavoro che come parlamentari
dobbiamo svolgere, decisivo per potere
svolgere al meglio il nostro mandato elet-
tivo, sono condizioni che dobbiamo pre-
servare e salvaguardare, perché sono que-
ste condizioni a dare garanzia di autono-
mia, di indipendenza, di dignità e di
qualità della nostra istituzione. Ecco per-
ché io credo che, appunto, noi tutti in-
sieme stiamo effettivamente facendo un
lavoro molto importante, molto serio e che
restituisce grande dignità a questa istitu-
zione.
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Voglio, però, sottolineare un aspetto
che si intreccia con la discussione sul
contenimento della spesa e, contempora-
neamente, sulla sua efficacia. Mi riferisco
al tema dell’organizzazione dei nostri la-
vori e a quello del procedimento legisla-
tivo, perché io credo che in tutta questa
discussione la domanda che ci dobbiamo
porre è: quanto pesa economicamente la
mancanza di una programmazione che
ogni volta, ogni settimana, fatichiamo
enormemente a definire con un minimo di
certezza ? Quanto pesa economicamente il
fatto che tutti, in quest’Aula, sosteniamo la
necessità di modifiche al Regolamento, che
potrebbero decisamente migliorare la qua-
lità del nostro lavoro, e fatichiamo a
portare avanti un lavoro che è molto
importante, cioè quello che anche con il
collega Melilla, nella Giunta per il Rego-
lamento, all’inizio di questo mandato par-
lamentare abbiamo cercato di svolgere,
perché migliorare la qualità significa cer-
tamente più efficienza e più efficacia alla
nostra azione, ai tempi e alle risorse.

Ecco, io credo sia venuto il momento di
approfondire quali siano le ricadute, an-
che economiche, di questo nostro modo di
lavorare. So che è complicato, so che è
difficile, però è impressionante vedere
come molti Parlamenti europei riescano a
programmare la loro attività in modo così
preciso da avere tempi molto dettagliati in
maniera costante e anche in maniera con-
tinua. Quindi, io credo che dobbiamo
aprirla questa riflessione. Anche in questo
caso, apriamo un confronto e vediamo
quali possono essere le migliori pratiche.
Sappiamo benissimo quanto sia condizio-
nante il rapporto tra Parlamento e Go-
verno e, quindi, vediamo quali sono le
pratiche degli altri Parlamenti europei. Io
credo che sia venuto il momento, anche
proprio nel momento in cui discutiamo di
bilancio della Camera, di parlare dell’or-
ganizzazione dei nostri lavori. Su questi
punti l’impegno del PD vuole essere inci-
sivo, per cercare non solo di far lavorare
al meglio la struttura, non solo di –
crediamo – portare anche ad una migliore
economia della struttura, ma proprio per

permettere di dare anche maggiore effi-
cacia ed efficienza alla nostra azione le-
gislativa.

Concludo, quindi, signor Presidente,
apprezzando e sostenendo il lavoro svolto
dal Collegio dei Questori e dall’Ufficio di
Presidenza. Avremo modo nei prossimi
giorni di approfondire alcune questioni
attraverso gli ordini del giorno che ver-
ranno presentati, che sono sempre l’occa-
sione per entrare nel merito dei singoli
argomenti, ma io credo sia importante
quanto il collega Questore Fontana ha
detto: stiamo facendo un lavoro che è una
base di partenza per un’istituzione sempre
più efficiente e trasparente. Non siamo
quindi alla fine di un percorso; è un
percorso e su questo percorso – l’ho detto
prima – la nostra direzione deve conti-
nuare e deve essere il più collegiale pos-
sibile. Deve essere effettivamente un lavoro
collettivo, che insieme facciamo, per cer-
care soprattutto di ridare quella fiducia e
quella dignità all’istituzione, di cui così
tanto questo Paese ha bisogno (Applausi
dei deputati del gruppo Partito Democra-
tico).

PRESIDENTE. Si è così conclusa la
discussione congiunta. Il seguito del dibat-
tito è rinviato ad altra seduta.

Sospendo a questo punto la seduta, che
riprenderà alle ore 15, per lo svolgimento
degli ulteriori punti all’ordine del giorno.
La seduta è sospesa.

La seduta, sospesa alle 12,25, è ripresa
alle 15.

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del Regola-
mento, il deputato Fioroni è in missione a
decorrere dalla ripresa pomeridiana della
seduta.

I deputati in missione sono complessi-
vamente settantuno, come risulta dal-
l’elenco depositato presso la Presidenza e
che sarà pubblicato nell’allegato A al re-
soconto della seduta odierna.
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Discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del decreto-legge 27 giu-
gno 2015, n. 83, recante misure urgenti
in materia fallimentare, civile e proces-
suale civile e di organizzazione e fun-
zionamento dell’amministrazione giudi-
ziaria (A.C. 3201-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge
n. 3201-A: Conversione in legge del decre-
to-legge 27 giugno 2015, n. 83, recante
misure urgenti in materia fallimentare,
civile e processuale civile e di organizza-
zione e funzionamento dell’amministra-
zione giudiziaria.

Ricordo che nella seduta del 7 luglio
2015 sono state respinte le questioni pre-
giudiziali Molteni ed altri n. 1, Bonafede
ed altri n. 2 e Scotto ed altri n. 3.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 3201-A)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali.

Avverto che il presidente del gruppo
parlamentare MoVimento 5 Stelle ne ha
chiesto l’ampliamento senza limitazioni
nelle iscrizioni a parlare, ai sensi dell’ar-
ticolo 83, comma 2, del Regolamento.

Avverto, altresì, che la II Commissione
(Giustizia) si intende autorizzata a riferire
oralmente.

Ha facoltà di intervenire il relatore,
deputato David Ermini.

DAVID ERMINI, Relatore. Grazie, si-
gnor Presidente. Non so quanto tempo ho,
perché la relazione è abbastanza ampia.

PRESIDENTE. Venti minuti.

DAVID ERMINI, Relatore. Qualora non
riuscissi a terminarla, vorrei chiederle di
autorizzarmi già alla consegna.

PRESIDENTE. È autorizzato, non c’è
problema.

DAVID ERMINI, Relatore. Grazie, Pre-
sidente. Il decreto-legge, originariamente
composto da 24 articoli, detta una serie di
misure in materia fallimentare, civile e
processuale civile, nonché di natura orga-
nizzativa. In particolare, il provvedimento
d’urgenza interviene in materia di: proce-
dure concorsuali (Titolo I, articoli 1-11);
procedure esecutive (Titolo II, articoli 12-
15); misure fiscali (Titolo III, articoli 16-
17); efficienza della giustizia e processo
telematico (Titolo IV, articoli 18-21). Una
specifica disciplina transitoria è dettata,
infine, dal Titolo V (articoli 22-24).

La Commissione di merito ha apportato
numerose modifiche al testo, introducen-
dovi dieci articoli aggiuntivi, per cui il
decreto risulta composto da 34 articoli. La
ratio complessiva del provvedimento, alla
quale, secondo la Corte costituzionale, oc-
corre guardare quando si tratta di indivi-
duare la materia di un decreto anche ai
fini di ammissibilità degli emendamenti
presentati, deve essere individuata, da un
lato, nel sostegno all’attività di imprese in
crisi e, dall’altro, nell’efficienza della giu-
stizia.

Gli strumenti attraverso i quali si è
cercato di rispondere alla ratio del prov-
vedimento sono diversi: da un lato, si
passa dalla modifica dell’ordinamento fal-
limentare all’introduzione di una norma
sull’attività di impresa degli stabilimenti di
interesse strategico nazionale nel caso in
cui vi sia il sequestro sui beni dell’impresa
titolare dello stabilimento; dall’altro, vi
sono sia norme volte al trattenimento in
servizio dei magistrati ordinari e contabili
sia norme sui « precari della giustizia ».

L’esame in Commissione è stato appro-
fondito – sono stati presentati circa 400
emendamenti, compresi i subemendamenti
– nonostante i tempi rigidi propri degli
atti di decretazione d’urgenza. Si è svolta
un’indagine conoscitiva, in cui si sono
sentiti, in ordine cronologico, Luciano
Panzani, presidente della corte d’appello
di Roma, Francesco Vigorito, presidente
della sezione esecuzioni immobiliari del
tribunale di Roma, Giuseppe Ferri, ordi-
nario di diritto commerciale presso l’Uni-
versità degli Studi di Roma Tor Vergata,
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Alida Paluchowski, presidente della se-
zione fallimentare del tribunale di Milano,
Roberto Fontana, sostituto procuratore
della Repubblica presso il tribunale di
Piacenza, e Filippo Lamanna, presidente
del tribunale di Novara.

Dalle audizioni è emerso un giudizio
complessivamente positivo sul decreto-
legge originario, accompagnato da una
serie di suggerimenti volti a superare al-
cune singole criticità. Questi suggerimenti
sono stati in gran parte accolti, come
risulta dalle modifiche testuali al testo. Le
modifiche al testo sono state il risultato di
un costruttivo confronto in Commissione
anche con l’opposizione, con la quale
l’unico punto vero di contrasto si è regi-
strato in merito alla cosiddetta « norma
Ilva », rispetto alla quale vi è stata una
contestazione sia di metodo che di merito.

Piuttosto che illustrare il provvedi-
mento dall’articolo 1, ritengo più utile
illustrare per prime le disposizioni nuove
introdotte dalla Commissione, per le quali
l’Assemblea può non avere la stessa con-
tezza rispetto alle disposizioni originarie
del decreto-legge, che, in quanto tali, sono
già in vigore. Partirei proprio dalla cosid-
detta norma sull’Ilva, che, peraltro, ha una
portata di carattere generale.

Nel metodo, si è contestata l’ammissi-
bilità dell’articolo aggiuntivo che la preve-
deva, ritenendo che fosse estranea alla
materia del decreto-legge, riproducendo,
peraltro, l’articolo 3 del decreto-legge
n. 92 del 2015, in corso di esame presso le
Commissioni VIII e X (A.C. 3210).

Nel merito si è espressa una contrarietà
che è andata a sfociare, addirittura, nella
illegittimità costituzionale della norma.
Per quanto la norma in questione sia stata
introdotta nel corso dell’esame in sede
referente, vorrei soffermarmi proprio su di
essa, in quanto molto probabilmente sarà
uno dei punti maggiormente trattati negli
interventi che seguiranno e nel corso del-
l’esame degli emendamenti.

La disposizione, articolo 21-octies, pre-
vede, al comma 1, che l’esercizio dell’at-
tività di impresa degli stabilimenti di in-
teresse strategico nazionale non sia impe-
dito dal sequestro sui beni dell’impresa

titolare dello stabilimento, quando la mi-
sura cautelare sia stata adottata in rela-
zione ad ipotesi di reato inerenti la sicu-
rezza dei lavoratori e debba garantirsi il
necessario bilanciamento tra la continuità
dell’attività produttiva, la salvaguardia del-
l’occupazione, la salute e la sicurezza sul
luogo di lavoro.

La disciplina in esame è diretta ad
ampliare quanto già previsto dall’articolo
1, comma 4, del decreto-legge n. 207, del
2012, per gli stabilimenti d’interesse stra-
tegico nazionale, e segnatamente per l’Ilva
di Taranto, per le cui disposizioni – que-
sto è un punto fondamentale – la Corte
costituzionale ha già chiarito (sentenza
n. 85 del 2013) la possibilità di un inter-
vento del legislatore circa la continuità
produttiva compatibile con i provvedi-
menti cautelari.

La disposizione prevede che l’attività
dello stabilimento possa proseguire per un
periodo massimo di 12 mesi dall’adozione
del richiamato provvedimento di sequestro
subordinatamente alla presentazione, en-
tro 30 giorni, di un piano contenente le
misure aggiuntive, anche di natura prov-
visoria, per la tutela della sicurezza dei
lavoratori sull’impianto oggetto del prov-
vedimento di sequestro (commi 2 e 3). Il
piano va comunicato all’autorità giudizia-
ria che ha disposto il sequestro ed è
trasmesso al comando provinciale dei vigili
del fuoco, agli uffici della ASL e dell’INAIL
competenti per territorio per le rispettive
attività di vigilanza e controllo (comma 4).

La descritta disciplina si applica anche
ai provvedimenti di sequestro già adottati
dalla magistratura al 4 luglio 2015, data di
entrata in vigore del decreto-legge n. 92
del 2015. Sia il termine di 12 mesi per il
protrarsi dell’attività d’impresa che quello
di 30 giorni per la redazione del piano per
la sicurezza decorrono dalla data sopra-
citata (comma 5).

Alle critiche nel merito vorrei, quindi,
replicare ricordando che la Corte costitu-
zionale ha già avuto modo di pronunciarsi
sul precedente decreto-legge n. 207, del
2012, affermando, con la sentenza n. 85
del 2013, la possibilità di un intervento del
legislatore circa la continuità produttiva
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compatibile con i provvedimenti cautelari
adottati dall’autorità giudiziaria. La Con-
sulta ha escluso la violazione della riserva
di giurisdizione, avuto riguardo alle tesi di
fondo del rimettente, il GIP del tribunale
di Taranto, secondo cui il decreto-legge
sarebbe stato adottato per vanificare l’ef-
ficacia dei provvedimenti cautelari disposti
dall’autorità giudiziaria di Taranto. In so-
stanza, si è riconosciuta al legislatore la
possibilità di modificare le norme caute-
lari, quanto agli effetti ed all’oggetto, an-
che se vi siano misure cautelari in corso
secondo la previgente normativa.

Nel contempo, si è attribuito alla legi-
slazione ed alla conseguente attività am-
ministrativa il compito di regolare le at-
tività produttive pericolose, senza che le
cautele processuali penali possano far
luogo delle relative strategie.

Si potrà poi discutere, nel particolare,
se la disciplina prevista sia migliorabile,
ma non si può discutere sulla legittimità
della disposizione che si muove in una
direzione che la Corte costituzionale ha
già vagliato positivamente.

Rispetto all’articolo aggiuntivo appro-
vato è stato inserito un comma nell’arti-
colo 1 del disegno di legge di conversione,
accogliendo una condizione espressa nel
parere della I Commissione. In particolare,
si sono disciplinati i rapporti con l’articolo
3 del decreto-legge 4 luglio 2015, n. 92, il
cui contenuto è pressoché identico all’ar-
ticolo 28-octies in esame. Da un lato, si
prevede l’abrogazione dell’articolo 3, dal-
l’altro, si stabilisce che restano validi gli
atti e i provvedimenti adottati e sono fatti
salvi gli effetti prodottisi e i rapporti
giuridici sorti sulla base del medesimo.
Questa precisazione è necessaria per co-
prire il lasso di tempo che intercorre tra
l’entrata in vigore del decreto-legge n. 92
e l’entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge che stiamo esami-
nando.

Come si è detto, la Commissione ha
introdotto 10 articoli nel decreto. Tutti
questi articoli nuovi rispondono ad esi-
genze particolari alle quali si è voluto dare
una risposta. Proprio perché si tratta delle
novità rispetto al contenuto originario del

decreto, ritengo importante rappresentare
immediatamente quelle più significative.

Una disposizione significativa, non
tanto per l’effetto sull’economia generale
del Paese o sull’occupazione considerata
sul piano nazionale, è sicuramente quella
prevista dall’articolo 21-ter, che si riferisce
ai soggetti che hanno completato il tiro-
cinio formativo, di cui all’articolo 37,
comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2011,
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 luglio 2011, n. 111. Si tratta dei
cosiddetti tirocinanti. L’importanza della
disposizione non deve essere cercata nel
numero dei destinatari, ma nella scelta
politica di cercare una soluzione per delle
persone che hanno lavorato per l’ammi-
nistrazione della giustizia e che rischiano
di entrare, con le loro famiglie, nel baratro
della disoccupazione.

Le risorse a disposizione e – cosa
ancora più importante – i principi costi-
tuzionali che regolano l’ingresso nella pub-
blica amministrazione non consentono in-
terventi maggiormente risolutivi di quanto
si è previsto. La disposizione prevede che,
con decreto del Ministro della giustizia, da
adottare di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, siano determi-
nati il numero e i criteri per l’individua-
zione dei soggetti che, avendo concluso il
tirocinio, possano far parte per ulteriori
dodici mesi dell’ufficio del processo. La
disposizione delinea i criteri e le modalità
per procedere alla selezione di questo
personale e fissa in 400 euro mensili
l’importo massimo della borsa di studio
che potrà essere assegnata.

L’inserimento diretto dei tirocinanti
nell’amministrazione della giustizia
avrebbe contrastato il principio costituzio-
nale secondo cui nella pubblica ammini-
strazione si accede solo mediante concorso
pubblico. Vi è, però, una disposizione
molto importante che è stata prevista: si
stabilisce che lo svolgimento positivo di
questa ulteriore attività formativa non solo
costituirà titolo di preferenza nei concorsi
nella PA – preferenza che dovrà essere
accordata anche ai tirocinanti che non
accedano all’ufficio per il processo –, ma
dovrà essere valorizzato nelle procedure
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concorsuali indette dall’amministrazione
della giustizia. Non ci si è limitati, quindi,
ad una mera proroga del periodo del
tirocinio, che avrebbe risolto poco, ma si
è dettata una norma che può dare un
futuro ai cosiddetti tirocinanti.

Secondo una linea già da tempo trac-
ciata dalla Commissione, la questione del
personale della giustizia non si limita al
grave e delicato problema dei precari, ma
riguarda anche coloro che lavorano nella
giustizia a seguito di un concorso pubblico
che è stato superato. Si tratta della fon-
damentale questione della riqualificazione
di tale personale. Non si tratta di una
disposizione che attua in via generale tale
riqualificazione, ma di un intervento mi-
rato, che deve essere collocato in un
progetto di riqualificazione sicuramente
necessario.

In particolare, l’articolo 21-quater detta
misure per la riqualificazione del perso-
nale dell’amministrazione giudiziaria. È
consentita l’attivazione di procedure di
contrattazione collettiva per l’attuazione
dei provvedimenti giudiziari in cui il Mi-
nistero della giustizia è risultato soccom-
bente e per definire i contenziosi in corso.
In particolare, attraverso una procedura
interna riservata ai dipendenti in servizio
al 14 novembre 2009 sono attribuite fun-
zioni superiori (di funzionario giudiziario
e funzionario UNEP dell’area terza).

Il personale amministrativo della giu-
stizia è oggetto dell’articolo 21, che pre-
vede l’inquadramento nei ruoli dell’ammi-
nistrazione giudiziaria di 2 mila unità di
personale proveniente dalle province. Sul
punto è intervenuta la Commissione che,
riformulando la disposizione, ha previsto
che le procedure per l’inquadramento di
tale personale abbiano carattere priorita-
rio su ogni altra procedura di trasferi-
mento all’interno dell’amministrazione
della giustizia, già prevista dai contratti e
dagli accordi collettivi nazionali.

Sempre alla materia dell’efficienza
della giustizia deve essere ricondotto l’ar-
ticolo 18-ter con il quale si è affrontato il
problema dell’emergenza connessa con il
fenomeno migratorio e dell’elevato nu-
mero di procedimenti connessi alle richie-

ste di protezione internazionale. La dispo-
sizione consente al CSM di procedere
all’applicazione, definendone le modalità,
di un numero massimo di venti magistrati
presso gli uffici giudiziari nei quali si è
verificato il maggior incremento di tali
procedimenti. L’applicazione avrà durata
di mesi diciotto, rinnovabili per massimo
sei mesi. Si tratta in massima parte di
uffici giudiziari che hanno sede in Sicilia,
i cui attuali magistrati, a fronte di un
carico di lavoro già ingente, sono ulterior-
mente gravati dagli innumerevoli procedi-
menti connessi alle richieste di protezione
internazionali.

Sono state introdotte ulteriori disposi-
zioni in tema di magistratura. L’articolo
18-bis detta disposizioni per il ricambio
generazionale nella magistratura onoraria,
in linea con le disposizioni contenute dal
decreto-legge n. 90 del 2014 che, per i
dipendenti delle pubbliche amministra-
zioni e per i magistrati professionali, ha
abrogato le disposizioni sul trattenimento
in servizio, al fine di favorire il ricambio
generazionale.

L’emendamento proposto intende,
quindi, unificare la disciplina normativa
relativa all’età massima dei magistrati
onorari, unificandola per tutti. Attual-
mente, infatti, i giudici di pace cessano dal
servizio col raggiungimento del settanta-
cinquesimo anno di età (articolo 7, comma
1-bis, legge n. 374 del 1991), mentre per i
giudici onorari di tribunale e i vice pro-
curatori onorari la cessazione del servizio
è prevista quando compiono i settantadue
anni (articolo 42-sexies, comma 1, lettera
a), regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12).

Inoltre, l’emendamento agisce con gra-
dualità, prevedendo che la cessazione dal-
l’ufficio si verifica al 31 dicembre 2015,
per coloro che a tale data hanno compiuto
il settantaduesimo anno di età e al 31
dicembre 2016, per coloro che a tale data
hanno compiuto il settantesimo anno di
età.

Sempre in materia di magistrati, sia
pure non ordinari, si interviene con il
comma 1-bis dell’articolo 18, il cui comma
1 disciplina il trattenimento in servizio dei
magistrati ordinari. Quest’ultimo comma
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scagliona dal 31 dicembre 2015 al 31
dicembre 2016 il collocamento a riposo di
quanti, raggiunti i limiti per la pensione,
siano attualmente trattenuti nei ruoli, con-
sentendo al CSM di procedere ordinata-
mente al conferimento degli incarichi di-
rettivi che si renderanno vacanti. In par-
ticolare, la riforma conferma che i magi-
strati ordinari che, alla data del 31
dicembre 2015, avranno compiuto settan-
tadue anni dovranno essere collocati a
riposo entro la fine dell’anno e dispone
che i magistrati ordinari che, alla mede-
sima data, non abbiano compiuto settan-
tadue anni, ma debbano essere collocati a
riposo nel periodo 31 dicembre 2015 – 30
dicembre 2016, siano trattenuti in servizio
fino al 31 dicembre 2016.

Il comma 1-bis riguarda i magistrati
contabili, per i quali si prevede che, in
considerazione della particolare situazione
di organico della magistratura contabile e
al fine di salvaguardare, in fase transitoria,
la funzionalità degli uffici per il regolare
svolgimento dell’attività di controllo e giu-
risdizionale, i trattenimenti in servizio dei
magistrati della Corte dei conti sono fatti
salvi fino al completamento della proce-
dura di reclutamento in atto alla data di
entrata in vigore del presente decreto e, in
ogni caso, fino al 30 giugno 2016.

Riguardo ai magistrati amministrativi,
si prevede, con il comma 1-bis dell’articolo
20, l’estensione anche a costoro della ri-
duzione delle ferie già applicata ai magi-
strati ordinari dall’articolo 16 del decreto-
legge n. 132 del 2014, contestualmente
circoscrivendo al periodo 1o agosto – 31
agosto la sospensione feriale dei termini
processuali amministrativi. Si ricorda che
il comma 1 dell’articolo 20 del decreto-
legge, alla lettera a) sopprime le disposi-
zioni in materia di riorganizzazione dei
TAR previste dal decreto-legge n. 90 del
2014, abrogando le disposizioni che ne
scandivano i tempi e ne dettavano le
modalità. In assenza dell’intervento d’ur-
genza, a partire dal 1o luglio 2015 sareb-
bero state soppresse le sezioni staccate dei
TAR di Parma, Pescara e Latina.

La giustizia contabile e quella ammi-
nistrativa hanno visto anche interventi

relativi all’attività giurisdizionale. All’arti-
colo 20, che posticipa di un anno l’entrata
in vigore del cosiddetto processo ammini-
strativo telematico (comma 1, lettera b)),
originariamente prevista per lo scorso 1o

luglio, la Commissione giustizia è interve-
nuta con ulteriori disposizioni relative al
processo amministrativo, modificando il
relativo codice (decreto legislativo n. 104
del 2010). In particolare, ha specificato
che nel giudizio avverso gli atti di esclu-
sione dal procedimento preparatorio per
le elezioni amministrative e regionali le
parti possono indicare una PEC o un fax
solo se stanno in giudizio personalmente e
non hanno una PEC già inserita in pub-
blici elenchi (modifica dell’articolo 129);
ha modificato la disciplina sulle comuni-
cazioni e sui depositi informatici (articolo
136), prevedendo che tutti i difensori e gli
ausiliari del giudice, nonché le parti che
stiano in giudizio personalmente, debbano
depositare atti e documenti con modalità
telematiche, salvo casi eccezionali nei
quali la dispensa dal titolo telematico deve
essere comunque autorizzata dal presi-
dente; ha modificato le norme di attua-
zione del codice del processo amministra-
tivo, abrogando le disposizioni più stret-
tamente connesse con le attività cartacee
delle segreterie degli organi di polizia
amministrativa; ha esteso al processo am-
ministrativo alcune disposizioni sul pro-
cesso civile telematico.

L’articolo 20-bis, introdotto dalla Com-
missione, che ha per oggetto disposizioni
in materia di informatizzazione del pro-
cesso contabile, interviene per estendere
anche alla giustizia contabile alcune
norme sul processo civile telematico rela-
tive all’attestazione di conformità delle
copie informatiche ad atti cartacei. La
Commissione ha prestato attenzione anche
a questioni legate al vero e proprio fun-
zionamento degli uffici giudiziari.

L’articolo 21-quinquies, che, in rela-
zione al previsto passaggio dai comuni allo
Stato delle attività di manutenzione degli
uffici giudiziari (previsto dalla legge di
stabilità 2015), consente agli uffici giudi-
ziari fino alla fine dell’anno 2015 di con-
tinuare ad avvalersi del personale comu-
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nale, sulla base di specifici accordi da
concludere con le amministrazioni locali,
per le attività di custodia, telefonia, ripa-
razione e manutenzione ordinaria. Sarà
una convenzione quadro previamente sti-
pulata tra il Ministero e l’ANCI a delineare
i contorni della collaborazione.

L’articolo 21-sexies proroga fino al 31
dicembre la durata dell’incarico del com-
missario straordinario per gli interventi
relativi alla messa in sicurezza del palazzo
di giustizia di Palermo.

Incide invece proprio sull’attività giuri-
sdizionale, con finalità deflattiva, l’articolo
21-bis che prevede incentivi fiscali alla
degiurisdizionalizzazione. Tale disposi-
zione prevede meccanismi di incentiva-
zione fiscale della negoziazione assistita e
dell’arbitrato...

PRESIDENTE. La invito a concludere,
ha ancora un minuto.

DAVID ERMINI, Relatore... attraverso
l’adozione del modello del credito di im-
posta già previsto per la mediazione dal
decreto legislativo n. 28 del 2010. Le
norme riconoscono alle parti un credito di
imposta massimo pari a 250 euro per i
compensi corrisposti agli avvocati abilitati
nel procedimento di negoziazione assistita.
Sulla base dei dati del Ministero, è pos-
sibile stimare, prudenzialmente, il numero
delle controversie civili e commerciali già
pendenti presso i tribunali e le corti d’ap-
pello che potranno essere trasferite in sede
arbitrale in circa 300.000 all’anno e in
circa 80.000 all’anno i procedimenti di
negoziazione assistita ai sensi del Capo II
del decreto-legge n. 132 del 2014. Consi-
derato che il credito di imposta è ricono-
sciuto solo in caso di successo della ne-
goziazione ovvero di conclusione dell’ar-
bitrato con lodo, commisurato al com-
penso fino a concorrenza di euro 250, si
stima prudenzialmente e in sede di prima
applicazione delle disposizioni, che dei
circa 380.000 procedimenti, una percen-
tuale non inferiore al 40 per cento avrà
esito positivo, con l’accordo delle parti,
pari a circa 152.000 procedimenti l’anno.

PRESIDENTE. La prego di concludere.

DAVID ERMINI, Relatore. Concludo.
Naturalmente, Presidente, ci sono moltis-
sime altre norme che sono indicate nella
mia relazione, alla quale integralmente mi
riporto e chiedo che la Presidenza auto-
rizzi la pubblicazione in calce al resoconto
della seduta odierna di del testo integrale
del mio intervento.

PRESIDENTE. La Presidenza lo con-
sente, sulla base dei criteri costantemente
seguiti.

Prendo atto che il rappresentante del
Governo si riserva di intervenire nel pro-
sieguo della discussione. È iscritta a par-
lare la deputata Morani. Ne ha facoltà.

ALESSIA MORANI. Signor Presidente,
Governo, colleghi deputati, il provvedi-
mento oggi in discussione è particolar-
mente importante poiché tocca materie e
settori nevralgici per il Paese: il sostegno
all’attività di imprese in crisi e l’efficienza
della giustizia. Gli strumenti attraverso i
quali si è cercato di centrare l’obbiettivo
sono molteplici: da un lato, si modifica
l’ordinamento fallimentare, si introducono
norme sull’attività di impresa degli stabi-
limenti di interesse strategico nazionale
nel caso in cui vi sia il sequestro sui beni
dell’impresa titolare dello stabilimento;
dall’altro, vi sono sia novità riguardanti il
trattenimento in servizio dei magistrati
ordinari e contabili sia norme sui cosid-
detti « precari della giustizia » e la riqua-
lificazione del personale amministrativo
dei tribunali.

Il decreto-legge, in particolare, inter-
viene in materia di: procedure concorsuali,
procedure esecutive, misure fiscali e, come
detto, di efficienza della giustizia sul pro-
cesso telematico. La Commissione Giusti-
zia, nel corso dell’esame in sede referente,
ha apportato numerose modifiche al de-
creto-legge, introducendo 10 articoli ag-
giuntivi agli originari 24, per cui oggi il
decreto risulta composto da 34 articoli.

L’esame in Commissione è stato ampio
ed approfondito attraverso l’audizione di
esperti del settore: abbiamo audito Lu-
ciano Panzani, presidente della Corte d’ap-
pello di Roma, Francesco Vigorito, presi-
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dente della sezione esecuzioni immobiliari
del Tribunale di Roma, Giuseppe Ferri,
ordinario di diritto commerciale presso
l’Università degli Studi di Roma Tor Ver-
gata, Alida Paluchowski, presidente della
sezione fallimentare del Tribunale di Mi-
lano, Roberto Fontana, sostituto procura-
tore della Repubblica presso il Tribunale
di Piacenza, e Filippo Lamanna, presi-
dente del Tribunale di Novara. Dalle au-
dizioni è emerso un buon giudizio sull’im-
pianto del decreto insieme a suggerimenti
di natura critica che sono stati in larga
parte accolti, come risulta dal testo finale
oggi in esame.

L’articolo 1, modificando l’articolo 182-
quinquies del regio decreto n. 267 del
1942, interviene sulla legge fallimentare
per facilitare il reperimento di risorse
finanziarie da parte dell’imprenditore in
crisi, in tema di finanziamento e di con-
tinuità aziendale nel concordato preven-
tivo e negli accordi di ristrutturazione dei
debiti.

L’articolo 2 interviene proprio sulla
disciplina del concordato preventivo, inse-
rendo nella legge fallimentare l’articolo
163-bis, per prevedere che possano essere
presentate offerte alternative rispetto al
piano di concordato per l’acquisto del-
l’azienda o di un suo ramo o di specifici
beni. La Commissione Giustizia ha ag-
giunto inoltre che, a fronte di un’offerta
per l’acquisto compresa nel piano di con-
cordato, si debba aprire sempre un pro-
cedimento di gara.

L’articolo 3 modifica alcuni articoli
della legge fallimentare, con l’obiettivo di
rendere possibile ai creditori la presenta-
zione di proposte di concordato alternative
a quella presentata dall’imprenditore ga-
rantendo così ai creditori la possibilità di
scegliere la proposta che meglio tuteli i
loro interessi.

La Commissione Giustizia ha integral-
mente sostituito, invece, l’articolo 4, con
disposizioni che, modificando la disciplina
del concordato preventivo nella legge fal-
limentare, precisano quali debbano essere
i requisiti della proposta di concordato, gli
obblighi del commissario giudiziale e i
modi per aderire alla proposta. In parti-

colare: la proposta di concordato deve
soddisfare – se non si tratta di concordato
con continuità aziendale – almeno il 20
per cento dei crediti chirografari e deve
indicare le specifiche utilità ricavabili da
ciascun creditore.

L’articolo 5, anch’esso modificato dalla
Commissione, interviene sull’articolo 28
della legge fallimentare, escludendo che
possa svolgere l’incarico di curatore colui
che ha, in qualsiasi tempo, concorso a
cagionare il dissesto aziendale.

L’articolo 6 modifica l’articolo 104-ter
della legge fallimentare, relativo al pro-
gramma di liquidazione dell’attivo, con-
sentendo al curatore di avvalersi di società
specializzate nella vendita e stabilendo
termini procedurali più stretti, il cui man-
cato rispetto può determinare la revoca
del curatore.

L’articolo 7 del decreto-legge modifica
gli articoli 118 e 120 della legge fallimen-
tare, in materia di chiusura del fallimento,
prevedendo: la chiusura del fallimento a
seguito di ripartizione dell’attivo anche
quando vi siano giudizi pendenti; che le
somme necessarie a coprire le spese di
giudizio nonché quelle ricevute per effetto
di provvedimenti non definitivi siano trat-
tenute dal curatore; che eventuali soprav-
venienze dell’attivo derivanti dalla conclu-
sione dei giudizi pendenti non comportino
la riapertura della procedura di falli-
mento; la tardiva ammissione all’esdebita-
zione del fallito quando, a seguito del
riparto supplementare conseguente alla
chiusura di un giudizio pendente, i credi-
tori siano stati in parte soddisfatti; la
permanenza in carica del curatore e del
giudice delegato quando, nonostante la
chiusura del fallimento, pendano giudizi
inerenti i rapporti patrimoniali del fallito.

L’articolo 8 novella l’articolo 169-bis
della legge fallimentare, relativo agli effetti
dei contratti in corso di esecuzione in cui
è parte il debitore che ha richiesto il
concordato preventivo. L’obbiettivo della
norma, in armonia con quella prevista per
il fallimento, è quella di eliminare i dubbi
interpretativi riguardanti la possibilità per
il debitore di sciogliersi da tali contratti,
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evitando così il protrarsi di lunghi con-
tenziosi che ritardano la definizione del
concordato.

L’articolo 9 inserisce nella legge falli-
mentare l’articolo 182-septies, che integra,
con specifico riferimento a banche ed
intermediari finanziari, la disciplina del-
l’accordo di ristrutturazione dei debiti det-
tata dall’articolo 182-bis della stessa legge.
Sostanzialmente, si mira a togliere a ban-
che che vantino crediti di modesta entità
il potere di interdizione in relazione ad
accordi di ristrutturazione che vedano
l’adesione delle banche creditrici maggior-
mente esposte.

L’articolo 10, non modificato dalla
Commissione giustizia, interviene sull’arti-
colo 236 della legge fallimentare, per
estendere la disciplina penale qui prevista
(per i soli concordato preventivo e ammi-
nistrazione controllata) alle ipotesi di il-
lecito riferite ai nuovi istituti di ristruttu-
razione del credito con intermediari fi-
nanziari e convenzione di moratoria in-
trodotti dall’articolo 9 del decreto-legge.

L’articolo 12, anch’esso non modificato
dalla Commissione, introduce nel codice
civile l’articolo 2929-bis, che introduce una
forma semplificata di tutela esecutiva del
creditore pregiudicato da atti compiuti dal
debitore a titolo non oneroso. In partico-
lare, il titolare di un credito sorto prima
dell’atto pregiudizievole, munito di titolo
esecutivo, procede ad esecuzione forzata
sul bene anche in assenza di una sentenza
definitiva di revocatoria che abbia dichia-
rato l’inefficacia di tale atto.

Poi, vi è l’articolo 13, che apporta
numerose ed importanti modifiche alla
disciplina dell’esecuzione forzata conte-
nuta nel codice di procedura civile. Ri-
tengo, però, signor Presidente, che le mi-
sure sull’efficienza della giustizia intro-
dotte dal lavoro della Commissione siano
particolarmente importanti, per cui vale la
pena soffermarsi su esse. In particolare,
come già ha ben detto il relatore Ermini,
abbiamo introdotto delle novità che ri-
guardano i cosiddetti tirocinanti della giu-
stizia. Queste novità riguardano coloro che
hanno completato il tirocinio formativo.

Ad essi viene riconosciuto un ulteriore
completamento del tirocinio formativo di
12 mesi negli uffici del processo con un
compenso massimo di 400 euro mensili
attraverso un metodo di selezione stabilito
con decreto del Ministro della giustizia che
darà anche titolo di preferenza per i
concorsi pubblici, attraverso i quali, una
volta dato il concorso, anche questi lavo-
ratori che sono anni che prestano un
servizio che è stato definito, dagli stessi
presidenti di Corte d’appello, indispensa-
bile per gli uffici giudiziari, potranno ac-
cedere. Credo che questa sia una norma
importante, non solo e non tanto perché
con i tirocinanti della giustizia vi è una
interlocuzione aperta oramai da tempo e
vi è da parte di essi una aspettativa perché
riguarda il loro destino, quindi riguarda le
loro vite, ma soprattutto perché abbiamo
individuato attraverso questa norma una
modalità attraverso la quale essi possano
continuare ad avere comunque un’entrata
seppur minima (infatti abbiamo previsto
un massimo di 400 euro mensili di rim-
borso per la loro prestazione lavorativa)
che gli consente però di continuare a dare
questo supporto importante per l’attività
amministrativa dei nostri tribunali.

Abbiamo inserito anche fondi e norme
riguardanti la riqualificazione del perso-
nale dei nostri tribunali. È chiaro che
queste norme e questi fondi non sono
sufficienti per le richieste che ci vengono,
sia dalle parti sindacali che si occupano
del comparto della giustizia, sia da parte
dei dipendenti stessi. Però anche questo è
un primo passo verso quella necessaria e
indispensabile riqualificazione per il no-
stro personale amministrativo dei tribu-
nali.

Altra norma importante, sempre nella
direzione dell’efficienza del sistema giusti-
zia italiano, è l’inquadramento nei ruoli
della giustizia di 2.000 dipendenti provin-
ciali a cui noi con questa legge abbiamo
stabilito un percorso prioritario. Come è
noto, vi è in corso di completamento la
riforma Delrio che riguarda le province e
le aree metropolitane e in questo comple-
tamento, nella riduzione delle funzioni
delle province, si è previsto anche un
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trasferimento da parte di alcune migliaia
di questi dipendenti provinciali presso i
tribunali. Poiché la mancanza di organico
dei nostri tribunali è nota, anzi viene
spesso ricordata ogni anno durante l’inau-
gurazione dell’anno giudiziario, costituisce
certamente una condizione di inefficienza
del nostro sistema giustizia ed aver pre-
visto in questo decreto-legge con il lavoro
che è stato fatto in Commissione giustizia
la priorità per 2.000 lavoratori delle pro-
vince del trasferimento nei tribunali ci
consente di aumentare l’efficienza del si-
stema dei nostri tribunali ma anche di
garantire una maggiore serenità a questi
lavoratori delle province che ad oggi si
vedono con un destino abbastanza incerto,
non tanto riguardo al mantenimento del
loro posto di lavoro ai fini del loro sti-
pendio, ma quanto meno a quali saranno
le funzioni che andranno a svolgere al-
l’interno di un altro ente pubblico.

Abbiamo previsto anche una norma
importante che riguarda una delle emer-
genze del paese in questo momento e mi
riferisco in particolare alla emergenza im-
migrazione, per cui abbiamo stabilito l’ap-
plicazione per i magistrati nei tribunali in
cui vi sia un rilevante contenzioso per le
richieste di asilo politico. Mi riferisco, in
particolare, ai tribunali siciliani che in
questo momento, proprio per l’alto nu-
mero di richieste che sono state fatte,
dovuto a un continuo flusso di sbarchi
provenienti dalla Libia e altri paesi che
oggi sappiamo essere purtroppo teatro di
guerre e di altre situazione di instabilità
da parte di quei governi. Per questo mo-
tivo, abbiamo stabilito l’applicazione di 20
magistrati presso questi tribunali, nonché
– come anche il relatore ha ben detto
durante la sua relazione – norme di
armonizzazione dell’età pensionabili anche
per i giudici di pace.

Un’altra norma particolarmente impor-
tante, che attiene al completamento di un
lavoro che abbiamo iniziato oramai da
alcuni mesi nell’ambito dell’efficienza del
sistema giustizia, riguarda i cosiddetti
strumenti di de-giurisdizionalizzazione
che abbiamo introdotto attraverso altri
provvedimenti: in particolare, mi riferisco

all’istituto dell’arbitrato e della negozia-
zione assistita. Durante il proficuo lavoro
che abbiamo fatto in Commissione assieme
al Governo e assieme anche alle altre forze
parlamentari abbiamo deciso di introdurre
degli incentivi fiscali proprio per gli arbi-
trati e per la negoziazione assistita.

Concludo il mio intervento sulla cosid-
detta questione Ilva di Taranto e sul-
l’emendamento presentato durante il la-
voro in Commissione in sede referente. La
norma in questione è stata introdotta nel
corso dell’esame in Commissione e come è
noto è stato uno dei punti più contestati
del decreto durante la discussione. La
norma prevede che l’attività di impresa
degli stabilimenti di interesse strategico
nazionale non sia pregiudicata dal seque-
stro sui beni dell’impresa, quando la mi-
sura cautelare sia stata adottata in rela-
zione a reati inerenti la sicurezza dei
lavoratori. La ragione fondante di tale
previsione risiede nella necessità che
debba garantirsi un bilanciamento tra la
continuità dell’attività produttiva, la salva-
guardia dei livelli occupazionali, la salute
e la sicurezza sul luogo di lavoro.

Questa norma costituisce l’amplia-
mento di quanto già disposto dal decreto-
legge n. 207 del 2012 per gli stabilimenti
d’interesse strategico nazionale, e segnata-
mente per l’Ilva di Taranto su cui la Corte
costituzionale ha già stabilito con la sent.
n. 85 del 2013 la possibilità di un inter-
vento del legislatore sulla continuità pro-
duttiva compatibile con i provvedimenti
cautelari.

La norma inserita in Commissione pre-
vede che l’attività dello stabilimento possa
proseguire per un periodo massimo di 12
mesi dall’adozione del provvedimento di
sequestro alla condizione che si presenti –
entro 30 giorni – un piano con le misure
aggiuntive, anche di natura provvisoria,
per la tutela della sicurezza dei lavoratori
sull’impianto oggetto del provvedimento di
sequestro. Il piano va comunicato all’au-
torità giudiziaria che ha disposto il seque-
stro e viene trasmesso al Comando pro-
vinciale dei Vigili del fuoco, agli uffici della
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ASL e dell’INAIL competenti per territorio
per le rispettive attività di vigilanza e
controllo.

Va chiarito che la Corte costituzionale
ha già avuto modo di pronunciarsi sul
precedente decreto-legge n. 207 del 2012
escludendo la violazione della riserva di
giurisdizione.

Infatti, si è riconosciuta al legislatore la
possibilità di modificare le norme caute-
lari, quanto all’oggetto e agli effetti, anche
se vi siano misure cautelari in corso se-
condo la previgente normativa. Allo stesso
tempo, si è attribuito alla legislazione ed
alla conseguente attività amministrativa il
compito di regolare le attività produttive
pericolose, senza che le cautele processuali
penali possano far luogo delle relative
strategie.

Credo quindi, signor Presidente, che le
polemiche e le grida sdegnate dei colleghi
delle opposizioni possano essere riportate
nell’alveo della razionalità e del buon
senso, perché, consentitemi una battuta, se
si grida troppo spesso al lupo al lupo,
soprattutto quando abbiamo a che fare
con questione così importanti, si diventa
poi difficilmente credibili. La questione
dell’Ilva di Taranto che riguarda il diritto
alla salute, la sicurezza dei lavoratori, la
tutela dei posti di lavoro e il destino delle
famiglie coinvolte e la continuità di una
impresa che costituisce certamente un
pezzo rilevante della nostra economia na-
zionale non può essere trattato in questo
modo.

Concludo ringraziando non solo la pre-
sidente della nostra Commissione, la col-
lega Ferranti, che come sempre ha con-
dotto benissimo i lavori della Commis-
sione, ma voglio ringraziare in particolare
anche i due viceministri che hanno par-
tecipato ai nostri lavori, che sono stati di
grande aiuto su una materia molto com-
plessa e delicata, che va ad incidere sulla
« carne viva » delle persone, perché
quando si parla di diritto fallimentare, di
procedure esecutive o di una questione
come quella dell’Ilva di Taranto, parliamo
certamente della vita delle persone.

Voglio anche ringraziare la altre forze
parlamentari, nonostante la conclusione

sull’Ilva, che poteva appunto, attraverso
l’uso del buon senso, essere condotta in
altro modo. Comunque voglio ringraziare
le altre forze per averci dato una mano ad
integrare ed arricchire un decreto-legge
che noi riteniamo fondamentale per il
nostro Paese.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Zolezzi. Ne ha facoltà.

ALBERTO ZOLEZZI. Signor Presi-
dente, nell’atto Camera n. 3201 è previsto
una sorta di articolo 21 aggiuntivo, l’ulti-
missimo articolo presente in questo de-
creto, che riguarda l’attività di impresa di
stabilimenti oggetto di sequestro giudizia-
rio, provvedimento che chiaramente non
compare casualmente ma si riferisce a ben
due realtà imprenditoriali molto impor-
tanti del nostro Paese, che sono appunto
l’Ilva di Taranto e lo stabilimento Fincan-
tieri di Monfalcone. Le finalità dovrebbero
essere quelle di bilanciare le esigenze di
continuità produttiva, esigenze occupazio-
nali, di salute e tutela dei lavoratori, per
cui, per quello che viene fuori, l’esercizio
dell’attività di impresa non dovrebbe nep-
pure essere seguito dal sequestro, che era
normato dal disegno di legge n. 207 del
2012. Il sequestro non dovrebbe impedire
quindi attività di impresa neppure quando
ci si riferisca alla sicurezza dei lavoratori
e neppure quando i sequestri siano già
avvenuti. Per cui è chiaro che ci troviamo
di fronte a qualcosa che è difficile da
definire. In pratica, dopo tre anni dal
sequestro dell’area a caldo dell’Ilva da
parte del GIP Todisco, ci troviamo di
fronte di nuovo non, secondo me, a un
braccio di ferro tra la Procura di Taranto
e il Governo, ma un braccio di ferro per
il buonsenso, perché dobbiamo ricordarci
che questo sequestro senza facoltà d’uso
dell’altoforno 2 è stato deciso dal pubblico
ministero De Luca e confermato dal GIP
Rosati, deciso dodici giorni dopo l’inci-
dente che causò la morte di un operaio di
35 anni, Alessandro Morricella, deceduto
dopo 4 giorni di agonia in ospedale, a
causa di gravissime ustioni riportate sul 90
per cento del corpo dovute ad un’improv-
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visa e violenta fiammata sprigionatasi dal
campo di colata dell’impianto, mentre
stava misurando la temperatura della
ghisa. Un incidente anomalo quello dell’8
giugno, che non si era mai verificato in
circa 50 anni di storia siderurgica a Ta-
ranto. L’impianto tra l’altro era uno dei
pochi dell’area a caldo che era già stato in
qualche modo ambientalizzato ed è diffi-
cile capire come mai sino ad oggi né
l’azienda, né i tecnici di ISPRA ed ARPA
Puglia non si fossero accorti che c’erano
problemi e c’era una pericolosità impor-
tante, sia nelle pratiche che dei compo-
nenti presenti nella miscela che veniva
fusa, anche perché non si è capito se era
una miscela metallica che è uscita in fase
liquida o addirittura qualcosa in fase gas-
sosa, che non avrebbe dovuto esserci pe-
raltro. Per cui stiamo dicendo che per
decreto si elimina la sicurezza dei lavo-
ratori. Morricella è il quinto operaio che
ha perso la vita in fabbrica negli ultimi tre
anni dopo Angelo Iodice, Claudio Marsella,
Ciro Moccia e Francesco Zaccaria. Per gli
ultimi tre, in particolare, gli inquirenti
sono convinti che la morte è da collegare
direttamente al mancato ammoderna-
mento della fabbrica, e questo si legge
nelle carte dell’inchiesta Ambiente sven-
duto. Mi viene in mente un altro caso in
cui ci furono numerosi decessi in ambito
professionale, sempre lontano nel tempo e
nello spazio ma potrebbe centrare qual-
cosa: il disastro della centrale di Cher-
nobyl, 26 aprile 1986, circa 65 persone
risultano essere decedute direttamente tra
i professionisti che stavano operando e
operarono i giorni successivi all’incidente
nucleare.

Svariate migliaia di decessi vi furono
tra la popolazione, anche se i dati sono
controversi: i dati di Greenpeace parlano
addirittura di decine di migliaia di decessi
negli anni successivi. In quella centrale,
ancora oggi, può essere misurato il cesio
137 e altri marcatori nucleari che sono
presenti negli strati di terreno. Un disastro
anche quello, di cui non si ha contezza
piena di quello che avvenne e non si ha
contezza di come poi sia stato trattato, se
non venire a sapere che il tetto di cemento

creato si sta sfaldando, che il nuovo tetto
di questa centrale nucleare non è ancora
pronto e che quindi c’è il rischio che la
radioattività arrivi.

Cosa c’entrano le radiazioni con l’Ilva
di Taranto ? È quello che molti vorrebbero
sapere anche perché è del 2005 il falli-
mento dello stabilimento Cemerad a
Statte, che ospita rifiuti radioattivi e che
proprio recentemente ha ricevuto final-
mente uno stanziamento di oltre dieci
milioni di euro per mettere in sicurezza i
rifiuti radioattivi che sono contenuti in un
deposito decisamente anomalo, un po’ in
linea con la situazione ambientale di Ta-
ranto e di tutta l’Ilva. Statte e il deposito
Cemerad è a circa 20 chilometri da Ta-
ranto. Sono stoccati in questo deposito
circa 1.140 metri cubi di rifiuti radioattivi
ed è appunto considerato una grave mi-
naccia ambientale. I primi video girati
all’interno sono del 1995, da parte del
Corpo forestale dello Stato, un altro degli
enti che in qualche modo forse infastidisce
il nostro Governo e infatti è stata votata
una delega per cercare di vaporizzarlo, di
« valorizzarlo », come si fa con i rifiuti.

Dal 1995 la situazione non è migliorata.
I flussi hanno subito un deterioramento
inevitabile, secondo l’ex direttore del Di-
partimento nucleare dell’ISPRA, Roberto
Mezzanotte. Il deposito, poi, è stato se-
questrato, la ditta è fallita nel 2005 dopo
il sequestro del 2000 e la collettività in
qualche modo sta pagando i danni. Sui
fusti ritrovati nel deposito, che sono circa
18 mila, su alcuni dei fusti è segnata una
decadenza della radioattività di circa die-
cimila anni, quindi non sono rifiuti ra-
dioattivi di poco conto, Proprio oggi a
Taranto si discuterà anche di come sta
avvenendo la messa in sicurezza dell’area
e il deposito in un’area adeguata di questi
rifiuti.

Però sarebbe interessante capire cosa
c’è finito lì dentro, perché sono finiti dei
rifiuti radioattivi in così grande quantità.

Il proprietario della Cemerad, Giovanni
Pluchino, era un personaggio chiave. Pre-
sidente dell’ordine dei chimici di Taranto,
massone, appartenente alla loggia Pita-
gora, aveva stabilito stretti rapporti socie-
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tari con Enea e Nucleco, le società a
capitale pubblico che si occupano della
gestione del nucleare italiano. Nell’infor-
mativa preparata alla fine degli anni No-
vanta dal Corpo forestale erano indicati i
rapporti commerciali della Cemerad: tra le
tante società, c’era la Setri di Cipriano
Chianese, la mente dei traffici di rifiuti dei
casalesi, legato all’ambiente di Licio Gelli.
E questi sono dati presenti anche sulla
stampa nazionale.

In questo capannone abusivo, si tro-
vano ancora questi rifiuti peraltro senza
alcuna vigilanza, Il 2 dicembre scorso, ci
fu la visita della Commissione parlamen-
tare d’inchiesta sulle attività illecite con-
nesse al ciclo dei rifiuti. Ero presente
anch’io e le verifiche hanno mostrato una
situazione davvero precaria, peraltro pre-
caria nel dicembre del 2014, come è pre-
caria ancora oggi, ma è terribile pensare
che il Ministero dell’industria ne fosse al
corrente già il 28 luglio del 1984 e che la
prima nota epistolare dell’ENEA risale al
29 novembre del 1990.

I fondi furono stanziati in diverse tran-
che, ma tutte le volte – cito quelli del 2008
da parte della regione Puglia – furono
destinati altrove. Adesso, forse oggi, ci sarà
la svolta per almeno mettere in sicurezza
quello che è successo lì.

Da dove sono arrivati questi rifiuti ? Si
sa che ci fu un’autorizzazione del medico
provinciale di Taranto, con nulla osta del
1984 e seguito della Giunta provinciale
dell’11 ottobre del 1989, che certificava
che si potevano inviare in quel sito rifiuti
radioattivi. In realtà, si certifica per un
verbale del 2000 la sparizione di docu-
menti dai faldoni dal 50 al 55.

Condanna poi Giovanni Pluchino a un
anno di reclusione, mai scontata, e nep-
pure risulta che siano state pagate le
sanzioni. I problemi sono appunto ancora
irrisolti, nonostante che ci sia una piena
contezza del fatto che ci siano rifiuti
decisamente pericolosi stipati in un capan-
none che non ha neanche il parafulmine,
non ha sorveglianza, soggetto anche addi-
rittura a rischio, per esempio, terroristico.
Durante la missione della Commissione è
stato detto in chiaro, senza alcuna segre-

tezza, che alcuni dei rifiuti radioattivi
provengono anche dall’Ilva stessa. Ci sono,
per esempio, i filtri dei camini dell’Ilva e,
tra l’altro, in questi filtri è presente il
cesio, lo stesso cesio di Chernobyl. In
effetti, i tecnici presenti ci dissero che quei
filtri erano in azione nel 1986 durante
l’incidente, per cui probabilmente l’area
radioattiva che si era sprigionata un po’ su
mezza Europa poteva aver fatto entrare il
cesio anche nei filtri dei camini dell’Ilva,
però il problema è che i filtri sono mo-
nodirezionali, cioè prendono quello che
arriva dall’interno dello stabilimento e non
dall’area esterna, altrimenti non funzione-
rebbero. Il cesio poi a livello ospedaliero è
scarsamente utilizzato, per cui cosa si può
dire ? Si può dire che è incredibile che ci
siano dei rifiuti radioattivi di cui non si
conosce neanche l’esatta provenienza. C’è
uno stabilimento, che è l’Ilva di Taranto,
che ha prodotto anche rifiuti radioattivi e
non si sa neanche se arrivassero anche a
scopo di smaltimento i rifiuti radioattivi,
perché a questo punto, visto un po’ l’in-
teresse particolare, anche visto l’ottavo
decreto che abbiamo sull’Ilva, c’è da pen-
sare che davvero di rifiuti ne siano arrivati
parecchi, le alte temperature della fusione
potrebbero anche portare ad un interesse
a scopo di smaltimento anche di rifiuti
radioattivi insomma, anche perché quel
cesio è un materiale per il quale andrebbe
precisato che esiste una traccia radioattiva
che può dire se quel materiale proviene da
Chernobyl o proviene da qualsiasi altro
sito nucleare. Anche perché di situazioni
in cui le acciaierie hanno smaltito rifiuti
radioattivi ne sono note parecchie, anche
solamente a livello di stampa: nel 2009 gli
operai cinesi della provincia dello Shaanxi
stavano demolendo una vecchia fabbrica e
del cesio-137, incapsulato dentro a del
piombo, venne inviato in acciaieria e fuso
assieme ai rottami. Cioè il fatto che non ci
sia un piano industriale per l’Ilva, ma che
comunque la si voglia tenere in piedi a
tutti i costi, continuando in qualche modo
a fare funzionare almeno due altiforni,
perché se ne è uno solo non è sufficiente
anche per i motivi energetici a tenerla in
piedi, fa anche pensare male i cittadini di
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Taranto e i lavoratori, che si trovano a
lavorare in condizioni assolutamente non
adeguate, con il GIP che ha detto chiara-
mente che se il Governo scrive che si
mantiene l’uso non è che l’altoforno di-
venta sicuro purtroppo. Magari lo diven-
tasse, purtroppo ci sono situazioni asso-
lutamente anomale, che vanno assoluta-
mente precisate. Deve essere – ripeto –
messa in sicurezza l’Ilva di Taranto e
capire cosa c’è dentro le discariche, la
situazione radioattività deve essere deter-
minata e non è neanche così complesso
andare a cercare la radioattività nell’area
dello stabilimento, nella discarica Mater
Gratiae. Sappiamo che ci sono molti altri
rifiuti, l’amianto, per esempio. Nella re-
cente risposta all’europarlamentare
D’Amato, che chiedeva se fosse vero ci
fossero 1300 siti con l’amianto all’interno
del perimetro dell’Ilva, è stato risposto che
i siti, in realtà, secondo la dirigenza sono
solo quaranta, però in realtà risulta da
bolle con un’analisi assolutamente empi-
rica, però che va citata, che ci siano circa
mezzo milione di tonnellate di amianto in
tutto il perimetro dell’Ilva e non esiste in
tutta la Puglia al momento nessuna disca-
rica adeguata per contenere l’amianto. La
situazione dei rifiuti, radioattivi o meno,
dell’amianto, dei rifiuti pericolosi e can-
cerogeni, per la sicurezza dei lavoratori
deve essere assolutamente precisata e bi-
sogna capire che cosa viene fuso in quegli
altiforni e come mai dà incidenti così
gravi, così odiosi. Questo Governo se ne
deve fare carico, anche se non se ne fa
carico assolutamente in questo provvedi-
mento, che davvero supera probabilmente
il buon senso, anche perché, se davvero
volete portare a casa questo provvedi-
mento, Presidente, mi permetto di dare un
suggerimento: intorno ai tavoli del Go-
verno mettete una barriera di vetro opaco
perché, vedete, questo Governo sta di-
cendo con questo provvedimento che il
fatto che schizzi su una persona della
ghisa fusa che la uccide è una cosa che
deve essere accettabile in una logica di
prosecuzione di attività produttive.

Il fatto che vi sia mezzo milione di
amianto non in sicurezza, che vi siano

forse rifiuti radioattivi sparsi per tutta
l’isola, che vi siano servizi segreti più
rappresentati piuttosto che l’ARPA nel-
l’Ilva questo va bene; allora, mettiamo una
barriera di vetro opaco con cui i rappre-
sentati del Governo non possano vedere i
cittadini che sono in Parlamento perché a
loro davvero non interessa niente vedere;
oltretutto vogliamo essere riparati perché
questo Governo che spruzza ghisa e uccide
a noi non interessa.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Marotta. Ne ha facoltà.

ANTONIO MAROTTA. Signor Presi-
dente, è questo un ulteriore provvedi-
mento nel sistema giustizia che ci appre-
stiamo a varare, voluto dal Governo e
dalla maggioranza. Questo decreto-legge al
nostro esame detta una serie di misure in
materia fallimentare, civile e processuale
civile nonché di natura organizzativa. In
particolare, il provvedimento d’urgenza in-
terviene in materie che riguardano le pro-
cedure concorsuali, le procedure esecutive,
le misure fiscali, l’efficienza della giustizia
ed il processo telematico.

La Commissione giustizia ha apportato
numerose modifiche al testo, introducendo
anche articoli aggiuntivi. Lo scopo del
decreto-legge è quello di affrontare, in
maniera tempestiva, i casi di crisi azien-
dale e di consentire di limitare le perdite
del tessuto economico sia nella dimensione
strettamente imprenditoriale sia sul piano
finanziario e di risanare le aziende. Più in
generale il provvedimento ha l’obiettivo di
tutelare il tessuto economico e sociale del
nostro paese. Infatti, la grave crisi econo-
mica, che ha colpito così pesantemente
l’Italia, ha costretto al fallimento molte
aziende con conseguente perdita di posti
di lavoro. Sono di tutti i giorni le notizie
che riguardano imprenditori che, pur-
troppo, si trovano in difficoltà economica
e, alcune volte, incapaci di affrontare le
conseguenze di tali crisi, affrontano, con
gesti inconsulti ed estremi, la propria
situazione. È necessario, pertanto, inter-
venire con misure adeguate che consen-
tano agli imprenditori di attenuare gli
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effetti ed i costi economici e sociali della
crisi economica che, nonostante i segnali
di ripresa, ha attraversato e sta attraver-
sando la nostra nazione. Vanno in questa
direzione le disposizioni contenute nell’ar-
ticolo 1 dirette a facilitare il reperimento
di risorse finanziarie da parte dell’impren-
ditore in crisi. Infatti, si introduce un
procedimento diretto a consentire al giu-
dice di autorizzare l’impresa a contrarre
finanziamenti necessari alla prosecuzione
dell’attività imprenditoriale fino alla pre-
sentazione della proposta di concordato.
Le disposizioni contenute nell’articolo 2
prevedono la possibilità di presentare of-
ferte alternative, rispetto al piano concor-
dato, per l’acquisizione delle aziende o di
un ramo o di specifici beni proprio per
ampliare la massa di possibili acquirenti e
dare possibilità di soluzione non solo per
l’azienda ma anche per il mercato impren-
ditoriale ed i prodotti che produce quella
azienda. Quindi, c’è una maggiore sele-
zione del patrimonio del soggetto che si
trova in difficoltà e una divisione del
patrimonio che consente di ampliare il
numero degli acquirenti. Si aprono in
questo modo delle procedure competitive
sui cespiti aziendali e sugli altri beni di
particolare valore in modo da consentire
che chiunque possa formulare un’offerta
migliorativa.

Altre disposizioni rispondono all’esi-
genza di garantire la terzietà del curatore
fallimentare; necessaria per la buona riu-
scita della procedura è l’assoluta indipen-
denza dello stesso.

L’articolo 6, relativo al programma di
liquidazione dell’attivo, inoltre, consente al
curatore di servirsi di società specializzate
nella vendita e prevede termini procedu-
rali più stringenti (programma di liquida-
zione entro 180 giorni dalla sentenza che
dichiara il fallimento e liquidazione del-
l’attivo del fallimento entro due anni).
Pensate e fate un momento mente locale al
fatto che ci sono alcuni fallimenti che
durano, nella fase di evoluzione della
procedura fallimentare, circa 10-15 anni.
In questo caso, abbiamo, quindi, un ulte-
riore aggravio dei problemi della giustizia
e della lungaggine del processo anche per

quanto riguarda la materia fallimentare, e
questo è un intervento che cerca di con-
cretizzare e di ridurre al massimo in due
anni tutta l’attività fallimentare.

Va nella direzione di una maggiore
rapidità del procedimento anche la dispo-
sizione contenuta nell’articolo 8 del prov-
vedimento, relativo agli effetti dei contratti
in corso di esecuzione in cui è parte il
debitore che ha chiesto il concordato pre-
ventivo. La finalità dell’intervento, che
uniforma tale disciplina a quella analoga
dettata per il fallimento, è quella di scio-
gliere i dubbi interpretativi inerenti la
possibilità per il debitore di sciogliersi e di
liberarsi da tali contratti. Si evita, in
questo modo, il protrarsi di lunghi con-
tenziosi, che ritardano la definizione del
concordato. Quindi, come si può notare,
sono tutti interventi che tentano di ridurre
i termini e di contenerli nel minimo con-
sentito dalla pur complessa procedura fal-
limentare.

L’articolo 9 inserisce nella legge falli-
mentare l’articolo 182-septies, a cui faceva
riferimento pure il relatore, che integra,
con specifico riferimento a banche e a
intermediari finanziari, la disciplina del-
l’accordo di ristrutturazione dei debiti det-
tata dall’articolo 182-bis della medesima
legge. In sostanza, si mira a togliere a
banche che vantino crediti di modesta
entità il potere di interdizione in relazione
ad accordi di ristrutturazione che vedano
l’adesione delle banche creditrici maggior-
mente esposte. Il piccolo creditore, cioè,
non può da solo « imballare » l’attività
degli organi preposti al fallimento, e
quindi rendere meno veloce la possibilità
di arrivare alla conclusione e alla chiusura
del fallimento.

L’articolo 11 stabilisce che le vendite e
gli atti di liquidazione posti in essere in
esecuzione del programma di liquidazione,
effettuati dal curatore del fallimento tra-
mite procedure competitive, possano pre-
vedere che il versamento del prezzo possa
essere rateizzato. Questo è un altro inter-
vento di grande importanza, perché così
aumenta la platea dei possibili acquirenti.
Infatti, molti imprenditori o molti che
vorrebbero partecipare all’acquisto di un
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ramo dell’azienda o di un’attività o di
macchinari, non lo possono fare perché
dovrebbero andare incontro immediata-
mente a un esborso di danaro che non
hanno. La possibilità della rateizzazione
garantita e seguita dal magistrato significa
che questo imprenditore, questo soggetto,
che vuole rilevare l’azienda o rami o
attività o macchinari ha tutta la possibilità
di poterlo fare.

Il Titolo IV del provvedimento è dedi-
cato alle norme sul personale. Si tratta di
disposizioni di natura organizzativa dirette
a superare problematiche inerenti all’or-
ganizzazione degli uffici giudiziari. Va in
questa direzione, ad esempio, l’articolo 18,
che disciplina il trattenimento in servizio
dei magistrati ordinari, scaglionando dal
31 dicembre 2015 al 31 dicembre 2016 il
collocamento a riposo di quanti, raggiunti
i limiti di età per la pensione, siano
attualmente trattenuti nei ruoli.

Si consente, pertanto, al Consiglio su-
periore della magistratura di procedere
ordinatamente al conferimento degli inca-
richi direttivi che si renderanno vacanti.
Questo è un provvedimento che si è reso
necessario perché, mentre per la magistra-
tura amministrativa vi era stato anche un
intervento del Consiglio di presidenza
della magistratura amministrativa stessa,
che aveva detto che, anche con riferimento
al numero di magistrati, aveva la possibi-
lità in poco tempo di coprire i posti che si
rendevano liberi appunto per questo svec-
chiamento, il Consiglio superiore della ma-
gistratura, che ha un’elaborazione diversa
per la copertura dei posti, aveva bisogno di
ulteriore tempo, altrimenti si sarebbe
creato un disservizio nella giustizia, perché
vi sarebbero stati molti posti semidirettivi
e direttivi che non sarebbero stati coperti
nel tempo necessario. Quindi, anche que-
sto è un provvedimento di natura urgente
e richiesto proprio dal sistema giustizia.

Inoltre, un nuovo articolo introdotto
dalla Commissione intende affrontare il
problema dell’emergenza connessa con il
fenomeno migratorio e dell’elevato nu-
mero di procedimenti connessi alle richie-
ste di protezione internazionale. La dispo-
sizione consente al Consiglio superiore

della magistratura di procedere all’appli-
cazione, definendone le modalità, di un
numero massimo di venti magistrati
presso gli uffici giudiziari nei quali si è
verificato il maggior incremento di tali
procedimenti. L’applicazione avrà la du-
rata di diciotto mesi, rinnovabili per altri
sei.

Anche questo è un provvedimento im-
portantissimo, perché lì dove c’è un ag-
gravio di lavoro, restando lo stesso il
numero di magistrati, i processi si sareb-
bero allungati a dismisura. Con questo
intervento, che dà la possibilità al Consi-
glio superiore della magistratura di fare
un interpello e di poter rinforzare quegli
uffici giudiziari, con riferimento a questa
ipotesi, abbiamo la possibilità che non si
abbia un rallentamento della giustizia.

Da sottolineare, poi, un altro problema
che è quello che riguarda il personale.
Infatti, vi è una norma che prevede l’in-
quadramento nei ruoli dell’amministra-
zione giudiziaria di 2 mila unità di per-
sonale proveniente dalle province. Sul
punto, tra l’altro, è intervenuta la Com-
missione giustizia la quale, riformulando
la disposizione, ha previsto che le proce-
dure per l’inquadramento di tale perso-
nale abbia carattere prioritario su ogni
altra procedura di trasferimento all’in-
terno dell’amministrazione della giustizia
già prevista dai contratti o dagli accordi
collettivi nazionali. Quindi, andremmo ad
aumentare di ulteriori 2 mila unità quella
che è la macchina della giustizia.

Un altro articolo, introdotto dalla Com-
missione, interviene sul tema dei cosiddetti
tirocinanti della giustizia, consentendo
l’individuazione di soggetti che, avendo
concluso il tirocinio, possano fare parte
per ulteriori dodici mesi dell’ufficio del
processo. La disposizione delinea i criteri
e le modalità per procedere alla selezione
di questo personale e fissa in 400 euro
mensili l’importo massimo della borsa di
studio che potrà essere assegnata, ma
soprattutto consente per quel personale
che ha un elevato grado di professionalità
di svolgere un’attività formativa che poi gli
servirà per quanto riguarda la propria
attività lavorativa successiva.
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Altre disposizioni intervengono sul pro-
cesso telematico civile, prevedendo: che
nei giudizi civili di ogni natura e grado gli
atti introduttivi possano essere depositati
telematicamente; specifiche modalità per
attestare la conformità all’originale della
copia informatica di un atto analogico;
nuovi stanziamenti, poi, per gli interventi
di completamento del processo civile tele-
matico.

L’articolo 20 posticipa, invece, all’anno
nuovo l’entrata in vigore del processo
amministrativo telematico originariamente
prevista per lo scorso 1o luglio.

Un nuovo articolo, introdotto dalla
Commissione, interviene per estendere an-
che alla giustizia contabile alcune norme
del processo civile telematico relative al-
l’attestazione di conformità delle copie
informatiche ad atti cartacei.

L’introduzione del processo telematico,
che è il futuro del processo e del sistema
giustizia, costituisce, infatti, un’importante
novità nel modo della giustizia ed indub-
biamente rappresenterà, una volta a re-
gime, un essenziale tassello per velocizzare
i tempi ancora lunghi dei nostri processi
incidendo anche sulla diminuzione dei
costi.

Riveste particolare importanza anche
la norma che prevede che la pubblicità
degli avvisi di vendita nell’ambito delle
procedure di espropriazione forzata, oggi
affidata all’albo dell’ufficio giudiziario da-
vanti al quale si svolge il procedimento, sia
sostituita dalla pubblicazione sul sito In-
ternet del Ministero della giustizia, in
un’area pubblica denominata « portale
delle vendite pubbliche ». Parallelamente,
la pubblicazione dell’avviso sui quotidiani
non è più obbligatoria, ma rimessa alla
valutazione del giudice, su istanza dei
creditori. E qui, al Viceministro della giu-
stizia, Costa, vorrei suggerire che, nel mo-
mento in cui verrà applicato, ci sia anche
un intervento del Ministero per cercare di
pubblicizzare il fatto che esiste il portale
perché, potendovi accedere tutti i cittadini,
si avrà una platea di acquirenti sul piano
nazionale.

Nel decreto-legge è stato inserito un
articolo diretto a consentire che l’attività

di impresa degli stabilimenti di interesse
strategico nazionale non sia impedito dal
sequestro sui beni dell’impresa titolare
dello stabilimento, quando la misura cau-
telare sia stata adottata in relazione ad
ipotesi di reato inerenti la sicurezza dei
lavoratori e debba garantirsi il necessario
bilanciamento tra la continuità dell’attività
produttiva, la salvaguardia dell’occupa-
zione, la salute e la sicurezza sul luogo di
lavoro.

La disciplina in esame, come tutti
sanno, è diretta ad ampliare quanto già
previsto dal decreto-legge n. 207 del 2012
per gli stabilimenti di interesse strategico
nazionale e segnatamente per l’Ilva di
Taranto, per le cui disposizioni la Corte
costituzionale ha già chiarito, con la sen-
tenza n. 85 del 2013, la possibilità di un
intervento del legislatore circa la conti-
nuità produttiva della stessa.

La norma prevede, inoltre, che l’attività
dello stabilimento possa proseguire per un
periodo massimo di dodici mesi dall’ado-
zione del provvedimento di sequestro su-
bordinatamente alla presentazione di un
piano contenente le misure per la tutela
della sicurezza dei lavoratori sull’impianto
oggetto del provvedimento di sequestro.

In conclusione, si tratta, pertanto, di un
provvedimento complesso, che interviene
su materie diversificate, ma che giustifi-
cano l’urgenza di intervenire per garantire
la celerità nei procedimenti fallimentari,
un’effettiva e non più rinviabile organiz-
zazione del sistema giustizia ancora
troppo lento e farraginoso, nonché per
tutelare, come già detto, i soggetti che, in
presenza di una grave e purtroppo attuale
crisi economica, si trovano a dovere di-
chiarare fallimento.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
collega Abrignani. Ne ha facoltà.

IGNAZIO ABRIGNANI. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, il provvedimento
al nostro esame si presta ad una valuta-
zione problematica, in quanto l’insieme
delle misure previste presenta lati interes-
santi che valuteremo senza pregiudizi

Atti Parlamentari — 31 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 20 LUGLIO 2015 — N. 465



verso il Governo, in quanto nel nostro
partito, quando sono in discussione dispo-
sizioni che in una certa misura possono
essere utili per il Paese, per noi prevale su
ogni cosa l’interesse dei cittadini e, in
particolare, in questo caso, la necessità di
favorire quella ripresa delle attività eco-
nomiche che, malgrado i tanti proclami
dell’attuale Premier, obiettivamente nel
nostro Paese ancora manca.

Certamente, dal punto di vista estetico,
il decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83,
recante misure urgenti in materia falli-
mentare, civile e processuale civile e di
organizzazione e funzionamento dell’am-
ministrazione giudiziaria, non è partico-
larmente apprezzabile in quanto, come già
si evince chiaramente dal titolo assai com-
plesso, l’articolo 77 della Costituzione sulla
decretazione d’urgenza viene sicuramente
forzato in maniera notevole.

Inoltre il titolo, pur così corposo, non
cita disposizioni significative che sono in-
cluse nel testo per banche e assicurazioni.
In particolare, le disposizioni in materia
fallimentare, civile e processuale civile
sono complesse e di tipo chiaramente
ordinamentale. Basterebbe solo questo
tipo di considerazione e di ragionamento
per fare capire che queste considerazioni
male si prestano all’uso dello strumento
del decreto-legge, che ricordo, ai sensi
dell’articolo 77 della Costituzione, prevede
sicuramente, tra i primi criteri, il criterio
d’urgenza.

L’unica reale ragione per cui si po-
trebbe e si poteva, almeno in parte, giu-
stificare l’uso dello strumento del decreto-
legge è l’opportunità di varare queste
norme con la massima celerità e, quindi,
da subito misure che potrebbero rivelarsi
utili per favorire la stentatissima ripresa
dell’economia, tante volte annunciata con
solennità dal Presidente del Consiglio, ma
che – ripetiamo – stenta molto ad affer-
marsi realmente.

Solo questa valutazione di un criterio
per cui norme utili al Paese debbano
essere approvate con urgenza, ci ha in-
dotto, come Forza Italia, a non presentare
una pregiudiziale di costituzionalità che,
invece, sotto il profilo giuridico sarebbe

stato molto opportuno motivare, visto ciò
che ho premesso ora sulla mancanza dei
criteri previsti dall’articolo 77 della nostra
Costituzione.

Come abbiamo sempre detto, la nostra
opposizione al Governo Renzi è di tipo
politico.

Se questo Governo, certe volte quasi
inconsapevolmente, dovesse varare un
provvedimento utile all’economia del
Paese, utile allo sviluppo, utile ai nostri
concittadini, noi non saremmo mai qui a
fare le barricate per ostacolarne l’appro-
vazione.

Questa iniziativa legislativa reca, tra le
altre, misure per rendere più spedite ed
efficienti le procedure fallimentari, al fine
di salvaguardare contestualmente sia le
possibilità di continuità aziendale, ove sia
possibile, sia la tutela degli interessi dei
creditori: concetti che sono spesso, pur-
troppo, contrapposti tra di loro. In parti-
colare, per quanto riguarda il secondo
aspetto, viene prevista la possibilità per il
debitore di richiedere l’accesso a limitati
finanziamenti, prededucibili, necessari a
sostenere l’attività aziendale, nel periodo
in cui si predispone la richiesta del vero e
proprio finanziamento interinale.

Questa nonché altre modifiche dello
stesso segno della legge fallimentare e delle
leggi collegate possono essere di una certa
utilità, specie in un periodo di crisi eco-
nomica come quella che stiamo ancora
vivendo e che, per sua natura, purtroppo,
comporta un alto numero di procedimenti
fallimentari. La CGIA di Mestre è ogni
giorno a ricordarci le aziende che chiu-
dono, le aziende che vanno in concordato
e, purtroppo, le aziende che falliscono.

Se alcune di queste disposizioni pos-
sono rendere più agevole salvare e risa-
nare qualche azienda, noi ripetiamo: « Ben
vengano », ma certamente ripetiamo che
non è da norme di questo tipo che pos-
siamo attenderci un contributo decisivo
per la ripresa dell’economia del Paese.

Vi sono anche altre misure in materia
fallimentare contenute in questo decreto-
legge, che abbiamo letto e che possono
anche essere utili e questo vale soprattutto
in materia di requisiti previsti per la
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nomina del curatore fallimentare, di cui
viene garantita una maggiore terzietà.
Utile, riteniamo, a tale riguardo è l’istitu-
zione presso il Ministero della giustizia di
un registro nazionale, in cui confluiscono
i provvedimenti di nomina dei curatori,
dei commissari giudiziali e dei liquidatori
giudiziali. Si tratta in entrambi i casi di
norme che riteniamo utili, soprattutto in
termini di trasparenza nei rapporti tra la
magistratura, il cittadino e chi lo difende.

Ragionevoli sono, poi, le disposizioni
dirette ad accelerare la conclusione delle
procedure fallimentari, oggi eccessiva-
mente lunghe e tali da non garantire
affatto gli interessi dei creditori.

Altre norme di contorno alla legge
fallimentare, come, ad esempio, l’istitu-
zione di un portale delle vendite pubbli-
che, possono essere considerate ragione-
voli, in quanto, in questo caso specifico, si
introduce uno strumento utile per garan-
tire la trasparenza e la celerità delle
vendite giudiziarie, entrambe ad oggi
molto carenti.

Capitolo a parte merita il discorso
sull’accelerazione del processo esecutivo.
La riduzione dei termini, l’accelerazione
del processo digitale, la discrezionalità
lasciata ai giudici, sottratta a un rigorismo
formale del processo esecutivo sulla valu-
tazione del cespite, che sia mobiliare o
immobiliare, ai fini della valorizzazione e
velocizzazione della vendita, sono sicura-
mente norme positive, tese a sciogliere
quel concetto, purtroppo molto vero in
Italia, che un modo di sottrarsi al paga-
mento è subire un’azione esecutiva civile.

Questa è una, tra l’altro, delle princi-
pali accuse che gli investitori stranieri ci
rivolgono e qualsiasi tentativo di smentirli
è bene accetto. È il famoso concetto che,
di fronte a un credito che si vanta rispetto
a un debitore, non ci sia oggi una pro-
spettiva certa di recupero e che addirittura
si modifichi di anno in anno a seconda del
tribunale. Noi abbiamo visto tribunali ita-
liani... L’altro giorno se ne ricordava uno
– lo cito anche perché è della città da cui
io provengo, che è Marsala –, che in un
anno riesce a mandare alla vendita il

cespite immobiliare, mentre ce ne sono
altri a cui non bastano sette anni per
arrivare alla prima vendita.

Una misura significativa, ma del tutto
eterogenea rispetto al contenuto del de-
creto-legge al nostro esame, è costituita
dalla modifica della deducibilità ai fini
dell’IRES e dell’IRAP delle svalutazioni e
perdite su crediti degli enti creditizi e
finanziari e delle imprese di assicurazione.
In concreto, dall’attuale deducibilità per
quote annuali di un quinto, si passa alla
deducibilità integrale di tale componente
negativa del reddito di impresa nell’eser-
cizio in cui sono rilevate in bilancio.

Si tratta indubbiamente di un notevole
vantaggio operativo per banche ed assicu-
razioni che le pone sul piano concorren-
ziale finalmente in condizioni simili alle
altre aziende europee di questi settori.
Tale misura avrà una giustificazione però
se non sarà utilizzata solo per migliorare
i bilanci di banche e assicurazioni ma per
dare maggiore sostegno alle attività eco-
nomiche. Il rischio esiste in quanto sino ad
oggi le banche, pur potendosi avvantag-
giare delle dosi massicce di liquidità ap-
portate della BCE, non hanno fatto arri-
vare agli operatori economici un adeguato
flusso di crediti giustificandosi con l’au-
mento delle sofferenze che impone loro di
essere molto rigorose nella valutazione del
merito del credito, ma ora la possibilità di
ammortizzare le perdite nello stesso anno
in cui si manifestano dovrebbe consentire
di superare almeno in parte in questo
ostacolo. Per questo noi da tempo insi-
stiamo su un concetto diverso: è vero che
non ci sono fondi, è vero che bisogna
supportare la crescita ma l’ultimo soggetto
che sia vicino alla piccola e media impresa
e l’impresa o la banca ha queste difficoltà.
Noi riteniamo da tempo – abbiamo anche
presentato un emendamento al disegno di
legge sulla concorrenza – che forse isti-
tuire un vero e proprio fondo di garanzia,
in cui sappiamo che il moltiplicatore per
lo Stato è ampio, tredici o quattordici,
potrebbe essere uno strumento reale per
l’economia e soprattutto per l’aiuto delle
nostre imprese; ossia la banca, una volta
che un progetto dovesse essere in qualche
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modo autorizzato dalla banca e non po-
tesse essere portato avanti dalle imprese o
dall’imprenditore per motivi di garanzia,
potrebbe essere essa prestatore di questa
garanzia per poter finalmente concedere
all’impresa, all’imprenditore sano italiano,
la possibilità di svilupparsi. Verificheremo
pertanto con grande attenzione come gli
istituti di credito opereranno nel concreto
per meritarsi questa grossa agevolazione
che, malgrado quanto ci dice la relazione
tecnica, non può essere priva di costi per
lo Stato almeno nei primi anni di appli-
cazione, costi peraltro riassorbiti negli
anni successivi.

Discorso analogo va fatto per le assi-
curazioni che specie nel campo della re-
sponsabilità civile auto praticano tariffe
sostanzialmente superiori a quelle prati-
cate nei Paesi europei più avanzati, tariffe
che dovranno essere rapidamente allineate
alla media europea. Ora è evidente che
questi benefici di carattere fiscale per
banche ed assicurazioni possono giustifi-
carsi se queste imprese finalmente soster-
ranno la nostra ripresa economica che
ancora latita sia per insufficiente volume
di crediti erogati all’economia sia soprat-
tutto per la totale inadeguatezza della
politica economica e finanziaria del Go-
verno il cui unico atto significativo è stato
quello che così è nettamente chiamato lo
spot elettorale degli 80 euro.

Una misura che riteniamo inappro-
priata in questo decreto-legge è invece la
proroga del trattenimento in servizio dei
magistrati ordinari. In concreto i magi-
strati ordinari che dovrebbero essere col-
locati in quiescenza nel corso del 2015
saranno collocati a riposo il 31 dicembre
2016. Questo – si dice – per dare tempo
al CSM di conferire molti incarichi diret-
tivi o semidirettivi che si renderanno va-
canti negli anni 2015-2016 a causa del
pensionamento dei magistrati che li rico-
prono. Ma tale ulteriore privilegio accor-
dato ai magistrati non è assolutamente
giustificato. La lentezza con cui il CSM
procede al conferimento degli incarichi
direttivi e semidirettivi è figlia della dege-
nerazione correntizia del Consiglio supe-
riore dove la spartizione delle nomine è

frutto di trattative lente e laboriose tra i
vari gruppi di potere, trattative che nulla
hanno a che vedere con l’indipendenza
della magistratura né tanto meno con
l’interesse dei cittadini ad avere un servi-
zio giustizia celere ed efficiente.

Il fatto che alcune parti del provvedi-
mento in esame possono avere ricadute
positive sull’economia del Paese non cam-
bia però di una virgola il nostro giudizio
critico sull’azione del Governo in carica in
campo economico. I dati impietosi della
mancata reale ripresa produttiva e del
PIL, tante volte inutilmente annunciata,
testimoniano la fondatezza delle nostre
critiche. Il Governo, totalmente succube
nei fatti all’impostazione rigorista della
Germania e della Cancelliera di ferro, non
ha ottenuto in sede europea alcuna con-
cessione significativa per allargare i cor-
doni della spesa pubblica per quegli inve-
stimenti assolutamente indispensabili per
migliorare la carente dotazione infrastrut-
turale e quindi l’efficienza del nostro
Paese. Inoltre si sono perse le tracce della
spending review che è assolutamente ne-
cessaria non solo per evitare l’aumento
dell’IVA ma anche e soprattutto per rica-
vare lo spazio finanziario necessario per
ridurre la pressione fiscale sulle imprese
produttive e sulla casa, riduzione assolu-
tamente indispensabile per avviare la ri-
presa produttiva in generale e nel campo
edilizio in particolare.

Ieri abbiamo avuto notizia di questa
idea del Governo di abbassare la pressione
fiscale, staremo a vedere che fine farà.

Signor Presidente, onorevoli colleghi,
come ho posto in evidenza, la nostra
opposizione al Governo non è preconcetta,
nel senso che di fronte a provvedimenti
che, pur con tutti i difetti rilevati, possono
avere effetti utili, noi non ne ostacoleremo
l’approvazione, anche se, in questo caso,
non possiamo ricordare che l’utilizzo dello
strumento della decretazione d’urgenza è
chiaramente inappropriato. Riteniamo
pertanto, anche se apprezziamo l’intento,
assolutamente insufficienti le modifiche
portate dal decreto in questione, e ci
avviamo nel dibattito che seguirà ad espri-
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mere la nostra contrarietà, che certamente
non arriverà a un voto di approvazione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Paglia. Ne ha facoltà.

GIOVANNI PAGLIA. Grazie, Presi-
dente. Mi si consenta innanzitutto di ini-
ziare il mio intervento oggi, 20 luglio 2015,
ricordando che nella stessa data del 2001,
a Genova, in piazza Alimonda, moriva
Carlo Giuliani, ucciso da un proiettile, in
una delle pagine più buie della nostra
storia repubblicana, almeno di quella che
io conosco e ho vissuto direttamente. Non
credo di essere andato fuori tema, perché
quello che accadde in quei giorni a Genova
è in realtà parte integrante delle motiva-
zioni che fanno sì che oggi sia qui in
quest’Aula a potere intervenire su tutto
quello di cui abitualmente discuto e di-
scutiamo.

Venendo ora alla materia specifica di
questo decreto-legge, devo dire che è piut-
tosto difficile intervenire – già lo dissi
quando esaminammo la questione pregiu-
diziale di costituzionalità – su un decreto
che allarga un tale e tanto eterogeneo
ambito di materie che ciascuna di esse
dovrebbe essere autonomamente giudicata
e autonomamente discussa, anche perché
probabilmente su ognuna di esse si po-
trebbe persino arrivare ad una formula-
zione diversa di opinione anche da parte
nostra. Peraltro, credo sia emerso con
chiarezza, anche all’interno delle poche
audizioni che abbiamo avuto modo di fare
– in Commissione giustizia, in questo caso
– quanto anche fra gli operatori del
settore, quanto anche nel mondo diffuso
delle professioni e della magistratura, per
esempio, in questo caso, ci sia l’idea che le
norme che sono contenute in questo de-
creto andassero in qualche modo molto
approfondite, sia nel senso della cono-
scenza ma anche della loro applicabilità e,
come minimo, inserite in un disegno più
ampio per renderle efficaci, per renderle
veramente in grado di incidere su quella
che è la realtà italiana. Stiamo infatti
parlando – adesso proverò, tanto per
cominciare, a partire dal sommario, così

come l’ho inteso almeno – di questioni
sotto certi aspetti decisive per il nostro
sistema economico-imprenditoriale e nel
suo rapporto con la giustizia. Abbiamo,
infatti, da un lato, una riforma sostanzial-
mente di quello che è il concordato pre-
ventivo, anche in parte del diritto falli-
mentare; e questo va su un binario. È
forse la parte più ampia all’interno del
decreto e anche quella su cui si sarebbero
potute trovare maggiori convergenze –
forse si sono anche trovate – per le ragioni
che prima dicevo.

Poi abbiamo un intervento sulle pro-
cedure esecutive, con modifiche anche al
codice civile. Si capirà che è cosa piuttosto
ampia, anche se con interventi forse solo
di dettaglio, che hanno scopi che si com-
prendono e su cui è difficile non conve-
nire, ma su cui, tuttavia – poi approfon-
diremo –, sarebbe stato opportuno inter-
venire con un di più di analisi, di cono-
scenza e anche di discussione su quelli che
saranno gli effetti che avranno non solo
sull’economia reale ma anche sulla vita
quotidiana delle persone in questo Paese.

Poi abbiamo il provvedimento sulla
deducibilità in un anno dei crediti bancari,
che è, sotto certi aspetti, surreale. Se ne è
discusso, dal mio punto di vista, poco,
all’interno della Commissione giustizia – è
anche ovvio –: non abbiamo fatto un’au-
dizione, se ho capito bene, su questo tema.
È chiaro, non era competenza di quella
Commissione, eppure – credo che su que-
sto il Viceministro Morando converrà con
me – questo è il cuore vero del provve-
dimento. Cioè, è un articolo su 19 – se
non ricordo male – ma quell’articolo è
l’unico vero articolo che ha una riforma in
qualche modo di sistema o comunque che
ha la volontà di impattare complessiva-
mente sul sistema. Quindi, un articolo vale
più degli altri 19 e quell’articolo non è di
competenza della Commissione giustizia:
non era quello l’ambito giusto in cui
poterlo discutere, con tutto il rispetto per
i colleghi che fanno parte di quella Com-
missione, ma non è evidentemente argo-
mento che riguardi la giustizia.

Avrebbe dovuto essere discusso e ap-
profondito altrove, e il Governo ha deciso
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– non se non a caso, si potrebbe anche
dire che ha deciso non casualmente – di
inserirlo in un provvedimento discusso
dove questo non era approfondito, forse
perché fra tutti era l’argomento in qualche
modo più sensibile o potenzialmente più
sensibile rispetto all’opinione pubblica.

Se non bastasse questo, che era il
punto di partenza della discussione, è
arrivato sul finale l’emendamento che in-
troduce qui tutta la materia dell’Ilva e
dell’intervento sul provvedimento di disse-
questro, un provvedimento pesante ri-
spetto ad una decisione della magistratura,
peraltro con un procedimento tutto discu-
tibile dal punto di vista della formazione
della legge per cui si fa un decreto-legge
immediatamente esecutivo – come tutti i
decreti-legge – comincia a produrre dei
risultati e nel contempo quel provvedi-
mento viene svuotato, spacchettato in due
parti, che diventano inerenti a due diffe-
renti provvedimenti. Ma il decreto-legge
nel frattempo non viene lasciato decadere
perché deve continuare ad avere la sua
vita, salvo poi essere lasciato decadere
quando i due provvedimenti nuovi che lo
contengono saranno approvati. Credo che
se andassimo in un qualsiasi paese euro-
peo a spiegare che in Italia si legifera in
questa maniera e provassimo a spiegare
che lo si fa all’interno di un provvedi-
mento che dovrebbe in qualche modo
semplificare e rendere più comprensibili e
più adeguati i procedimenti anche rispetto
all’attività del mondo imprenditoriale, fa-
rebbero molta fatica a capirci.

A questo punto fatemi ritornare dal
punto primo, avendo fatto quello che ho
detto essere un sommario, e provare a
sviluppare brevemente alcune considera-
zioni. Per quanto riguarda la riforma del
concordato preventivo, il cuore dei primi
articoli, qui è chiara a tutto il Parlamento
e anche al Paese una cosa. Venne intro-
dotta e in qualche modo riformata questa
forma del concordato preventivo nel mo-
mento più buio della crisi italiana, quando
il rischio vero in Italia è che saltassero
un’impresa dietro l’altra in conseguenza
del credit crunch, della crisi finanziaria
mondiale, della carenza di liquidità e del

crollo degli ordinativi che aveva colpito
l’Italia e che ha continuato poi a colpirla
per anni. Quindi si è voluto dare quella
volta la possibilità in qualche modo agli
imprenditori che vedessero la loro impresa
messa a rischio di rifugiarsi in una solu-
zione diversa dal fallimento per poter
verificare se quell’impresa potesse avere in
qualche modo una continuità diretta o
essere ceduta a qualcun altro che potesse
in qualche modo mandarne avanti l’ope-
ratività. Una cosa giusta, perché tutti noi
ci siamo posti nel profondo della crisi un
obiettivo fondamentale. L’obiettivo era di
permettere al nostro sistema imprendito-
riale, ma soprattutto al lavoro che segue
l’attività imprenditoriale, di restare in es-
sere. Lo abbiamo fatto con provvedimenti
come questi, lo abbiamo fatto autoriz-
zando la cassa integrazione ordinaria,
straordinaria, in deroga. Abbiamo fatto la
scelta, come Paese (e lo ripeto io credo
condivisibile), di provare a tenere in piedi
un momento di più un sistema imprendi-
toriale molto scosso. Ci si è resi conto,
evidentemente, negli anni però che questo
crea un doppio problema. Da un lato,
rischia di mettere in conflitto due interessi
di due imprenditori diversi, ma che poi
ognuno nella vita può incarnare esatta-
mente i due tipi. Quello a cui è dovuto del
denaro per delle fatture o degli ordinativi,
e quello che deve pagarlo. È chiaro che
per ogni imprenditore che attraverso il
concordato preventivo in qualche modo
punta a tagliare una fetta di crediti, c’è
dall’altra parte un imprenditore che li
deve avere e che rischia a sua volta di
essere trascinato nel fallimento. Questo è
stato evidente in questi anni, perché le
fatture non pagate, i corrispettivi non
pagati sono stati una delle realtà e anche
una delle cause per cui molte imprese
anche sane, hanno dovuto chiudere i bat-
tenti. Ne conosciamo tutti, soprattutto tra
le piccole e medie imprese.

Quindi, questo era un problema, men-
tre l’altro problema condivisibile emerso
anche in audizione, è quello per cui un’im-
presa a un certo punto deve essere avvi-
cinata al fallimento quando non ce la fa
più, oppure messa per tempo nelle con-
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dizioni di poter essere ristrutturata. La
questione dei tempi è decisiva. Tenere in
piedi un’impresa quando non ha nessuna
possibilità di poter tornare ad avere una
funzione produttiva è un grande errore,
perché consuma capitale, consuma tempo,
consuma risorse pubbliche, negli ammor-
tizzatori sociali, per esempio, e non si
riesce mai ad accompagnare verso una
evoluzione diversa. Il capitale o rimane
inchiodato all’interno di un’impresa de-
cotta o può essere liberato per altre fun-
zioni.

Quindi, questi erano i temi che noi
avevamo davanti. In qualche modo, inter-
venire rapidamente con efficacia, spingere
l’imprenditore ad autodichiarare corretta-
mente la propria posizione anche di dif-
ficoltà per poter consentire di intervenire
con formule come quelle del concordato
preventivo, da un lato, avvicinare e raf-
forzare la possibilità di recuperare i pro-
pri crediti da parte in particolar modo dei
fornitori, anche delle banche, soprattutto
delle banche.

Le banche, come si sa, rispetto agli altri
hanno sempre molte più possibilità di
rientrare dei propri crediti, per almeno
due ragioni. Le banche conoscono la si-
tuazione dei propri clienti molto meglio
dei fornitori di quelle imprese, quindi
riescono ad intervenire con molta più
tempestività, ma soprattutto le banche
hanno spesso garanzie reali sui crediti che
concedono e quindi riescono ad aggredire
il patrimonio di un debitore in difficoltà
ancora prima che gli altri arrivino.

La domanda che ci dobbiamo fare
allora è se tutta questa serie di interventi
posti in essere con questo decreto vadano
nella giusta direzione rispetto a questi due
obiettivi o non lo facciano. Io credo che in
parte lo facciano, che la direzione sia in
qualche modo quella giusta. Tanto le pro-
poste concorrenti quanto la possibilità di
integrare una proposta di concordato, la
chiusura accelerata della procedura di
fallimento, la definizione migliorativa della
finanza interinale, sono tutti provvedi-
menti che puntano evidentemente a faci-
litare la possibilità per il creditore di
recuperare almeno una parte dei propri

crediti. Oggi, siamo all’anno zero, se siamo
arrivati alla situazione per cui quando tu
sai che un tuo cliente è in difficoltà e tu
devi ancora incassare delle fatture spesso
e volentieri non ti ci metti neanche a
tentare di recuperarle, perché sai dall’ini-
zio che non recupererai assolutamente
nulla. Provare ad intervenire su questa
situazione era doveroso e condivisibile e
con queste misure si è fatto qualche pic-
colo passo in avanti, ma tutte le audizioni
fatte ci confermano nell’idea che questi
passi non sono sufficienti.

Eppure se il decreto si fosse fermato
qui avremmo provato a migliorarlo. Ci
abbiamo provato ad esempio con un
emendamento dal nostro punto di vista
molto significativo: si provava a stabilire
che laddove vi sono offerte e proposte
concorrenti, cioè un meccanismo per cui
rispetto alla proposta iniziale del debitore
possono entrare in concorrenza altre of-
ferte formulate dai creditori medesimi, noi
avevamo ritenuto si potesse scrivere che in
queste offerte concorrenti uno degli ele-
menti decisivi su cui effettuare la valuta-
zione dovesse sempre essere anche quello
della tenuta occupazionale dell’azienda,
perché io credo che in uno Stato serio e
in un Paese che ha una disoccupazione
come quella italiana attualmente si do-
vrebbe sempre valutare che tra due offerte
di rilancio di un’azienda sia sempre mi-
gliore, sotto tutti gli aspetti, quella che più
dell’altra dà garanzie sul fronte occupa-
zionale. Anche perché, sapete, dato che
uno degli altri obiettivi di questo decreto,
detto in modo esplicito, è quello di rilan-
ciare il mercato dei crediti deteriorati, il
rischio è che chi acquista i crediti si
muova poi in modo molto aggressivo, visto
che li acquista a prezzi di sconto, irrisori,
quasi pari allo zero. A quel punto qual-
siasi cosa si riesca a recuperare tanto
meglio, ma sappiamo benissimo come si
agisce in questi casi, si agisce nel tentativo
rapido di chiudere la pratica, vendere ciò
che è vendibile, liquidare l’attività impren-
ditoriale e realizzare un guadagno che a
quel punto non ha niente a che fare con
qualsiasi attività sociale di impresa, ma ha
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a che fare con la massimizzazione piccola
di un profitto da parte di soggetti molto
aggressivi.

Secondo punto, tutto l’intervento che
viene realizzato sulle procedure esecutive.
Anche qui noi sappiamo che l’Italia ha dei
tempi di riscossione dei crediti, come con-
seguenza delle procedure esecutive, molto
lunghi rispetto ad altri Paesi europei.
Forse eccessivamente lunghi, noi sappiamo
che quando si inizia l’iter in tribunale per
arrivare alla vendita all’incanto prima di
recuperare il proprio credito passano anni
e anni. Questo se lo guardiamo dal punto
di vista del creditore. Noi però, ci siamo
posti un tema, e ci dispiace che il Governo
non se lo sia voluto porre allo stesso
modo. Ci siamo posti il tema che i beni,
soprattutto quando si parla di immobili,
non sono tutti uguali. Ad esempio vi
possono essere case abitate, anche prime
case, che vengono coinvolte in queste pro-
cedure. Lo sappiamo, l’ho già detto nel
corso di un altro dibattito, in questo
momento vi sono diecimila mutui prima
casa in sofferenza e ve ne sono altri
diecimila che non sono in sofferenza, ma
sono incagliati e quindi presumibilmente
potenzialmente avviati ad entrare in sof-
ferenza. Ventimila famiglie che in questo
momento hanno la prima casa che poten-
zialmente può essere coinvolta in proce-
dure di esecuzione immobiliare. Questo è
un tema serio perché se lo guardiamo dal
punto di vista di chi deve riscuotere un
credito passare da dieci anni a due come
tempo di riscossione è stata compiuta
un’operazione molto buona.

Probabilmente, appunto, come si dice,
rilancerà il mercato dei crediti deteriorati,
renderà più alto il collaterale anche per le
banche, perché è più facile rientrare del
proprio credito e quindi di conseguenza
anche un credito vale di più. Poi se lo
guardiamo però dal punto di vista di chi
abita in quella casa, dal punto di vista di
chi sta utilizzando determinati beni ma-
teriali per provare in qualche modo a
continuare ad avere un reddito ed andare
avanti in una qualche forma di attività di
impresa, qui le cose cambiano, perché lì
l’accelerazione dei tempi vuol dire una

cosa molto semplice e molto precisa, vuol
dire perdere più rapidamente il tetto in
cui si vive, senza che si sia messi mini-
mamente nella condizione di averne un
altro. Per di più, appunto, noi parliamo di
almeno una cinquantina di miliardi di
crediti – lo dice, credo, anche la relazione
tecnica – tra società immobiliari e società
di costruzione sono circa una cinquantina
di miliardi di crediti in sofferenza legati al
settore delle costruzioni e dell’immobi-
liare, quindi potenzialmente una massa
enorme di beni che possono essere messi
all’asta, possono essere messi all’incanto,
possono essere comunque ceduti anche
attraverso procedure esecutive nei pros-
simi anni. È pronto il nostro Paese ad
assorbire con maggiore e grande rapidità
una simile massa di crediti deteriorati ?
Questa è un’altra domanda che ci dob-
biamo fare, fa parte di quelle questioni
che ponevo all’inizio, cioè abbiamo fatto
un discorso teorico rispetto al fatto che sia
positivo, probabilmente perché ce lo
chiede l’Europa, ci sarà nella lettera della
BCE, ci sarà in altri angoli dei nostri
rapporti con l’Unione europea, ci sarà
scritto che l’Italia deve assolutamente
comprimere i tempi di riscossione, deve
assolutamente comprimere i tempi di in-
canto perché si deve eccedere, eccetera.

Tutto molto chiaro, ci siamo chiesti
quale impatto avrà sul mercato reale,
materiale di questo Paese e soprattutto
sulle condizioni sociali di questo Paese ? Io
temo di no, temo che da questo punto di
vista in quindici giorni – sì, tanto abbiamo
avuto per discutere e guardare questo
decreto – forse questa domanda non ce la
siamo fatta a sufficienza, quindi siamo in
quel campo stravagante in cui un legisla-
tore, o almeno chi abbia un certo tipo di
sensibilità come noi di Sinistra Ecologia
Libertà crediamo di avere, si chiede se si
deve augurare che questa norma abbia
buon fine e riesca nell’intento che in
qualche modo si prefigge o se invece non
dobbiamo piuttosto augurarci che quell’ef-
fetto, come spesso capita in Italia, soprat-
tutto a norme scritte molto in fretta, non
arrivi e si vada in qualche modo avanti
come prima, cioè in un sistema assoluta-
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mente inefficace, in un sistema assoluta-
mente inefficiente anche perché incapace
di distinguere fra diversi tipi di crediti, ma
che ogni tanto, proprio per la sua ineffi-
cacia ed inefficienza, riesce persino a di-
mostrarsi più vicino alla vita delle per-
sone. Noi avevamo proposto più di un
emendamento, ma due in particolar modo
ci erano molto cari, entrambi bocciati, li
presenteremo in Aula. Il primo chiedeva
che dal momento in cui si avvia un
processo che va verso l’esecuzione forzata
al momento in cui si conclude, almeno a
chi abita in una casa e sia la prima casa
di una famiglia sia garantita la perma-
nenza all’interno dell’immobile, la certezza
di non perdere il tetto almeno fino all’ul-
timo minuto disponibile, d’altronde questo
verrebbe anche a tutela dell’interesse pub-
blico, i nostri servizi sociali avrebbero
forse meno cose di cui occuparsi e meno
risorse da mettere in campo, anche se poi
per la verità di questi tempi i servizi
sociali non vengono chiamati, come è
successo a Bologna nemmeno quando si
fanno sgomberi di case occupate con le
camionette della polizia, ci sono 15 minori
all’interno dell’edificio e non ci si cura
appunto nemmeno di avvisare i servizi
sociali di presentarsi non da soli ma
almeno accompagnando le forze di polizia.
Quindi, questo è il clima in cui in realtà
ci si muove in Italia.

L’altra è una proposta che noi rite-
niamo in qualche modo innovativa e di cui
ci piacerebbe continuare a discutere e
prevedeva che si possano costituire dei
fondi in questo Paese presso Cassa depo-
siti e prestiti, presso lo Stato, con cui
acquistare quegli immobili che vengono
messi all’incanto stabilendo un diritto di
prelazione per lo Stato, gli enti pubblici o
i propri collegati, di modo tale che almeno
se un grande patrimonio – ho detto prima
50 miliardi, potenzialmente – immobi-
liare, abitato e non abitato, verrà messo
all’asta e quindi venduto al prezzo di forte
sconto nei prossimi anni, ci si chiede
perché non può essere lo Stato a poter
intervenire nelle aste con un diritto di
prelazione rispetto al privato per acqui-
sirlo al prezzo di sconto quel patrimonio

immobiliare, in un Paese che ha difficoltà
estreme, per non dire di peggio, sul piano
degli alloggi popolari. Poteva essere una
via per ringiovanire il nostro patrimonio
immobiliare, soprattutto cominciare ad ac-
quistarlo, perché l’emergenza della casa in
questo Paese è vera, reale e forte.

Vengo al tema e vado verso la conclu-
sione – della deducibilità dei crediti ban-
cari. Anche a questo proposito, per dire
cosa penso di quei due emendamenti che
avevamo proposto – perché così è subito
chiaro, in quale tipo di dibattito ci inse-
riamo. Il primo proponeva di non rendere
una norma eterna in questo Paese, ma di
darle una scadenza di cinque anni, cioè di
dire che nei prossimi cinque anni i crediti
deteriorati possono essere dedotti in una
annualità, per poi tornare al regime or-
dinario dei cinque anni, ma ricordiamo
che anche i cinque anni erano stati intro-
dotti da un paio d’anni nel nostro ordi-
namento; prima erano diciotto.

Io credo che, anche a tal proposito,
possiamo dirci le cose come stanno, o
almeno come io le ho capite, forse le ho
capite male: non c’è nulla di strano nel
fatto che una banca deduca i propri cre-
diti deteriorati in diciotto anni o in cinque,
perché una perdita per una banca non è
uguale a quella di un’impresa normale, fa
parte dell’ordinaria attività di impresa. Io,
se sono un concessionario e vendo un’au-
tomobile, mi aspetto che mi venga pagata.
Potrò mettere qualcosa a riserva per even-
tuali insolvenze, ma mi aspetto che mi
venga pagata. Una banca, nel momento in
cui dà un prestito, presta all’interno del
tasso di interesse anche il fatto che una
percentuale di quei crediti vada deterio-
rata, fa parte del suo lavoro: il rischio è
una parte determinante del motivo per il
quale una banca fa profitti, anzi è la parte
determinante per cui una banca fa profitti,
una banca o un’assicurazione. Quindi, le
perdite in qualche modo dovrebbero es-
sere già connaturate, dopodiché è chiaro
che non si può non capire l’argomento di
chi dice che è successo qualcosa negli
ultimi anni che in qualche modo è andato
oltre la capacità di previsione che si po-
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teva avere avuto. È evidente che quando
arrivi al 10 per cento di quotazione delle
sofferenze qualcosa è successo. Vanno
smaltite queste sofferenze, vanno smaltite.
La deducibilità in un anno può essere uno
strumento per renderle, almeno quelle
future, più facilmente deducibili ? Può es-
sere. Questo aiuterà a rilanciare il credito
alle famiglie e alle imprese ? Presumibil-
mente sì, presumibilmente sì. Anche a tal
proposito, noi abbiamo proposto che ve-
nisse scritto, nero su bianco, dalla norma.
Ha un’efficacia, non ha un’efficacia ? In
altri Paesi si fa. È anche solo un messaggio
politico che si lancia al sistema bancario,
dicendogli: « Quegli spazi in più che si
liberano sui tuoi bilanci, devono avere un
certo tipo di determina, perché dobbiamo
sapere » Io capisco che è probabile che
una parte del nostro sistema bancario nei
prossimi anni non pagherà più IRES e
IRAP in questo Paese, perché io, per quel
poco che ho capito, mi aspetto che un po’
di crediti che man mano andranno in
sofferenza e andranno ad abbattere gli
utili all’interno dei bilanci delle banche ci
saranno.

Quindi, in un anno, ogni anno, con una
politica di bilancio accorta quelle cose
possono essere in qualche modo portate
ad abbattimento – questo è chiaro –
almeno finché non si tornerà ad una
situazione ordinaria.

Quindi, stiamo facendo o non stiamo
facendo un regalo alle banche, visto che è
di questo che si parla ? Stiamo facendo un
regalo alle banche, lo stiamo facendo nel
senso che stiamo cambiando una norma-
tiva nel loro interesse. Il loro interesse, in
questo caso, coincide con quello del si-
stema Paese ? può coincidere con quello
del sistema Paese se si allargherà la ca-
pacità del sistema bancario di mettersi al
servizio del sistema imprenditoriale e del
sistema economico del Paese, aumentando
la concessione di crediti. Abbiamo questa
certezza ? Dobbiamo fidarci della parola
del Governo e della Banca d’Italia, sostan-
zialmente, che ci dicono che questo acca-
drà.

Se non ci fidiamo eccessivamente della
parola, né del Governo, né sotto certi

aspetti della Banca d’Italia, credo che non
ci possa essere fatta una condanna. Nei
confronti del Governo è normale che la
nostra fiducia non sia eccessiva, altrimenti
non avremmo scelto di stare all’opposi-
zione, nei rapporti di Bankitalia sono
successe alcune cose anche recentemente
nelle analisi che sono state fatte che, per
quanto mi riguarda, mi hanno fatto un po’
dubitare.

Però è di questo che parliamo, esatta-
mente di questo. Il dibattito quindi può
essere fatto serenamente e, d’altronde, lo
stesso Viceministro Morando era partito
dicendo che questo decreto verrà accusato
di essere un regalo alle banche. Secondo
me, se non l’avesse detto, forse non se ne
sarebbe neanche accorto nessuno, diciamo
così, però in questo caso aver messo le
mani avanti ci porta all’interno di questo
tipo di dibattito.

Ripeto: se l’avessimo fatta temporanea
e con maggiori garanzie, sarebbe stata una
proposta che in qualche modo avrei per-
sino potuto condividere. Così no, perché
così non varrà solo nel periodo di crisi, ma
varrà oltre il periodo di crisi. Così si
consentirà per sempre al sistema bancario
di avere una leva importante di politica di
bilancio anche potenzialmente molto ag-
gressiva dal punto di vista fiscale.

È evidente, infatti, che si può giocare
con le sofferenze, non nel senso che si
possano mascherare o meno, ma si può
decidere quando farle emergere. C’è un
margine di possibilità di decidere quando
una sofferenza in qualche modo emerge e
viene messa a sofferenza, magari nell’anno
in cui il proprio bilancio rende più con-
veniente che questa emerga. L’ultima cosa
su questo tema: si dice che la soluzione
prevista sia a costo zero per quest’anno e
anche per i successivi; io – lo dico qui, poi
andremo avanti a ridiscutere nei prossimi
anni – non ci credo. Non voglio dire
alcune stime che parlano di 3 miliardi di
costi, tanto siamo sempre nel campo delle
stime, io non ci credo perché credo che sia
del tutto imprevedibile oggi. Forse è pre-
vedibile per l’anno in corso, perché più o
meno quali sono i bilanci delle banche lo
si conosce, ma dire che nei prossimi anni
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il combinato disposto fra l’intervento ri-
levato sulle DAT e quello che si è fatto
sulla deducibilità in un anno produrrà
automaticamente e continuativamente un
costo zero dal punto di vista delle entrate
dello Stato è impossibile. Si può fare una
qualche previsione, ci sono tabelle e ta-
belle di previsione, ma nessuno di noi sa
quali saranno i bilanci reali delle banche
nei prossimi anni né sa quali saranno le
loro scelte rispetto alla politica di bilancio
né quante saranno le sofferenze che ef-
fettivamente emergeranno. Quindi, come si
possa oggi dire se ci saranno minori o
maggiori incassi per le casse dello Stato è
dal mio punto di vista impossibile e, in
qualche modo, rende poco seria la predi-
sposizione del Governo dal punto di vista
delle coperture. Infine – e chiudo – ne
parleremo credo abbondantemente poi in
dichiarazione di voto finale, ne abbiamo
anche già parlato – c’è il tema enorme
dell’Ilva, anzi non dovremmo dire dell’Ilva,
ma dovremmo dire delle imprese aventi
carattere di interesse strategico nazionale.
Cosa sia una impresa di interesse strate-
gico nazionale in questo Paese e perché si
facciano norme speciali e derogatorie a
favore delle imprese strategiche nazionali
– io conosco l’Ilva e non ne conosco molte
altre – è da vedersi. Perché quando ab-
biamo permesso che venisse chiuso Ter-
mini Imerese, era o no nell’interesse stra-
tegico nazionale avere una produzione di
auto in Sicilia ? Chissà ! Quando abbiamo
permesso che in Italia chiudessero com-
pletamente tutto il ciclo del PVC che viene
abbondantemente consumato e impiegato
dalle nostre imprese, soprattutto nel Set-
tentrione, era o no un interesse strategico
nazionale permettere che venisse chiuso ?
Chissà ! Ora è un interesse strategico na-
zionale intervenire con un decreto retroat-
tivo rispetto ad una sentenza della magi-
stratura. Qui, mi dispiace, ma, come dire,
chiunque abbia una qualche attenzione al
diritto, chiunque abbia una qualche atten-
zione ai rapporti tra organi costituzionali,
alla separazione dei poteri, capisce che
entriamo in un terreno pericoloso, perché
la magistratura ha adottato un provvedi-
mento di sequestro – e questo lo sappiamo

tutti – dopo la morte di una persona, di
un operaio, motivandola con il fatto che ci
siano dei dubbi sul fatto che in quell’area
industriale siano garantite adeguatamente
le condizioni di sicurezza per la salute e
per la sicurezza di chi lavora. Era giusto
o non era giusto il provvedimento di
sequestro ? Ripeto: siamo in uno Stato di
diritto, i poteri sono separati, era nel
potere della magistratura farlo ? Sì. Il
Governo interviene con decreto retroattivo
per dire che: no, forse era nel suo potere,
ma si procede di fatto ad andare avanti
come se nulla fosse. Guardate, anche solo
da un punto di vista formale ci si dovrebbe
fermare qui. Ci si dovrebbe fermare qui !
Anche per non intervenire con pericolosi
precedenti proprio rispetto agli equilibri
delicatissimi che ci sono e ci devono essere
in un Paese con una Costituzione come la
nostra tra gli organi dello Stato, tra gli
organi costituzionali dello Stato. Poi c’è il
merito, lo abbiamo già detto, lo ripetiamo
anche oggi e lo ripeteremo: esiste l’articolo
41 della Costituzione in questo Paese:
qualsiasi impresa è libera di operare, cioè
l’attività economica è libera, ma non può
mai essere in contrasto con la tutela di
diritti superiori, quali sono quelli alla
salute e dell’ambiente – si derogò già in
passato con un altro decreto – e dei
lavoratori – si deroga in questa situazione.
E lo si fa con motivazioni che noi non
possiamo condividere, non possiamo com-
prendere, lo si fa, come detto, con moda-
lità totalmente sbagliate, lo si fa all’interno
di un decreto che poteva avere luci e
ombre, ma che, dopo l’emendamento che
introduce l’articolo sull’Ilva, chiamiamolo
come deve essere chiamato, è come se
avesse ricevuto un asteroide.

Cioè viene completamente sballato in
qualsiasi possibilità di giudizio, diventa un
decreto totalmente negativo.

PRESIDENTE. Concluda onorevole.

GIOVANNI PAGLIA. Questo è il nostro
giudizio e questo confermeremo anche
quando sarà il momento nel prosieguo del
dibattito (Applausi dei deputati del gruppo
Sinistra Ecologia Libertà).
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PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 3201-A)

PRESIDENTE. Constato che il relatore
Ermini rinuncia alla replica.

Ha facoltà di replicare il rappresen-
tante del Governo.

ENRICO MORANDO, Viceministro del-
l’economia e delle finanze. Grazie, signor
Presidente. Io ringrazio tutti coloro che
hanno preso parte a questo dibattito e
vorrei, in particolare, approfondire un
punto che è stato sollevato prima dall’in-
tervento del deputato Abrignani e poi
attraverso le osservazioni del deputato
Paglia. Riassumo il tema dicendo che essi
hanno sostenuto la eterogeneità delle ma-
terie affrontate, in particolare il deputato
Paglia ha detto che questo decreto ha un
nucleo essenziale – quello che stava nel-
l’articolo 16 del provvedimento e relativo
alla deducibilità in un solo anno delle
perdite da crediti deteriorati –, però non
si capisce quale sia il rapporto (secondo il
deputato Paglia non c’è rapporto) tra que-
sto articolo – a cui il deputato Paglia
riconosce una certa rilevanza – e le altre
norme recate da questo decreto. Vorrei
rapidamente provare a dire perché, se-
condo il Governo, questa valutazione di
eterogeneità delle materie non è fondata e,
in particolare, a dire perché, secondo il
Governo, c’è un rapporto particolarmente
solido tra l’articolo 16 e le altre norme che
lo precedono.

La sostanza, detta molto rapidamente,
è questa: la politica monetaria che ha
assunto – fatemi aggiungere finalmente,
ormai da tempo – una intonazione ultrae-
spansiva da parte della BCE fatica, per
usare un eufemismo, a trasmettersi al-
l’economia reale. Fatica cioè a modificare
le difficili condizioni del credito che si
sono determinate nel corso degli anni
della grande recessione in Italia e, per la
verità, in Europa, ma questa difficoltà è

particolarmente forte in Italia. Intendia-
moci, questa difficoltà di trasmissione
della politica monetaria a quella che, un
po’ sbrigativamente, chiamiamo l’econo-
mia reale mutando le condizioni del cre-
dito si determina in un Paese in cui il
debito delle imprese è ultraconcentrato
nelle banche. Infatti, se fossimo in un
Paese diverso sotto questo profilo, la si-
tuazione delle condizioni del credito par-
ticolarmente difficili, quello bancario, po-
trebbe essere considerata meno rilevante,
ma nel momento in cui noi siamo in
Europa – che pure è già « bancocentrica »
di suo nella parte continentale – il Paese
più « bancocentrico » (mi scuso per questo
neologismo orrendo, ma ho cercato di dire
di che cosa si tratta) è evidente che
condizioni di credito che rimangono so-
stanzialmente vicine al contingentamento
del credito penalizzano fortissimamente
l’andamento dell’economia reale. Se vo-
gliamo la crescita, e vogliamo una crescita
con posti di lavoro, non possiamo non
porci il problema del miglioramento delle
condizioni di credito. Come mai ? Perché
si determina questa difficoltà nella tra-
smissione della politica monetaria ultrae-
spansiva alle condizioni del credito per le
imprese ? La risposta ci viene data non
dalle illazioni, ma dai dati sul volume delle
sofferenze e sul volume dei crediti dete-
riorati.

Malgrado la situazione e le cose, per
fortuna, vadano un po’ meglio – e ci
mancava pure che continuassero a peggio-
rare anche adesso che la Banca centrale
europea ha fatto il QE, le operazioni di
ulteriore immissione di liquidità che ven-
gono chiamate quantitative easing – an-
cora a marzo del 2015, che credo sia
l’ultimo mese per cui disponiamo di dati
sul volume delle sofferenze e sul volume
dei crediti deteriorati, noi siamo a questo:
il volume delle sofferenze è sopra il 10 per
cento del totale dei crediti e il volume dei
crediti deteriorati è al 18 per cento.

Si tratta di dati impressionanti, che
non spiegano tutte le ragioni per le quali
la trasmissione della politica monetaria è
così difficile all’economia reale, ma certo
questi numeri costituiscono una parte di
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quelle ragioni. Perché questa esplosione
delle sofferenze e dei crediti deteriorati ?
Anche su questo punto non vi è bisogno di
essere particolarmente esperti: se noi ve-
niamo da anni – che in Italia, pratica-
mente, non hanno avuto interruzione dal
2008 ad oggi – della più grave recessione
che abbiamo conosciuto nella nostra storia
unitaria, è chiaro che la crisi delle aziende
ha determinato sofferenze e le nuove re-
gole, soprattutto sul versante dei requisiti
di capitale e patrimoniali, inducono le
banche non ad alzare il tasso di interesse
per fare credito, ma a non fare credito,
con il terrore, appena l’impresa presenti
un margine di rischio di qualche rilievo,
che il nuovo credito vada ad alimentare
nuove sofferenze, perché nuove sofferenze
reclamano aumento dei requisiti di capi-
tale, con l’esigenza di andare sui mercati
in condizioni difficili e sempre più difficili
per le banche, se aumentano il volume
delle sofferenze.

Ora, questo elemento è aggravato in
Italia – mi scuso per la sommarietà con
cui ho riassunto la situazione – dall’as-
senza pressoché totale di un mercato svi-
luppato delle sofferenze, che invece c’è
altrove. Per dirla con il linguaggio aulico
degli economisti, ci troviamo, da questo
punto di vista, in presenza di un ennesimo
fallimento del mercato, perché in altri
Paesi questo fenomeno delle sofferenze
determina lo sviluppo di un mercato delle
sofferenze e dei crediti deteriorati, e in
Italia questo non accade. Che cosa fa
questo decreto ? Nella prima parte, cioè
prima di venire all’articolo 16, il decreto
aumenta l’efficienza e la rapidità delle
procedure fallimentari e di quelle esecu-
tive immobiliari.

A proposito, ci sono i dati che riguar-
dano la media di durata, in termini di
tempo, di queste procedure: nel caso delle
procedure fallimentari noi siamo media-
mente, secondo i dati disponibili, a sei
anni e, invece, per quello che riguarda le
procedure esecutive immobiliari, siamo a
quattro anni; in entrambi i casi, periodi
che sono almeno doppi rispetto a quelli
medi nel contesto europeo nel quale ope-
riamo. Il decreto cosa fa ? Cerca di au-

mentare l’efficienza e la rapidità delle
procedure fallimentari (vedremo quale
sarà l’efficacia, ma vi è un’opinione piut-
tosto diffusa circa il fatto che, almeno in
parte, queste misure saranno efficaci), e,
aumentando l’efficienza e la rapidità delle
procedure fallimentari, oltre che di quelle
esecutive immobiliari, si cerca di dare
modo a questo mercato di costruirsi.

Se si costruisce questo mercato, si
creano le condizioni perché, in una logica
di mercato, le banche possano liberarsi di
una quota di queste sofferenze, e quindi
possano tornare ad aumentare il volume
del credito. A questo punto si inserisce
l’articolo 16, quello sul trattamento fiscale
sulla deducibilità in un solo anno delle
perdite.

Qui si tratta di adeguare il regime
fiscale italiano delle perdite sui crediti a
quello europeo, niente di meno e niente di
più. Due anni fa un meritevole intervento
(non era questo Governo che l’aveva fatto,
ma ciò non toglie che fosse meritevole) ha
ridotto l’enormità del numero di anni in
cui queste perdite erano rese deducibili da
diciotto a cinque, ma « cinque » resta cin-
que volte più grande, scusate la forzatura
lessicale, di quello mediamente presente in
Europa, dove le perdite sono deducibili in
un anno. È del tutto evidente che l’idea è
quella che queste due disposizioni si com-
binino nel determinare un miglioramento
delle condizioni per la concessione del
credito. Questo è tutto quello che si può
fare per superare questo handicap che
sembra caratterizzare il mercato del cre-
dito in Italia e, quindi, per superare il
credit crunch e per riaprire le maglie del
credito, favorendo la crescita ? Natural-
mente no, c’è una terza misura che molti
ritengono sia più importante ancora di
queste due (spero che non abbiano ra-
gione, perché questa terza misura in que-
sto decreto non c’è, spero che si sbaglino)
ai fini della costruzione di un mercato dei
crediti deteriorati ovvero un sistema di
regole volte a fare in modo che si deter-
mini, anche attraverso l’eventuale interpo-
sizione di una garanzia pubblica, lo svi-
luppo di una società che acquisisce questi
crediti. Naturalmente, questa attività, che
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in altri Paesi si sviluppa in una logica di
mercato e senza bisogno di questo inter-
vento, è difficilmente realizzabile se non
attraverso un accordo in sede comunitaria,
un accordo che ancora non c’è. È inutile
far notare ciò che pure è vero, ossia che
qualche anno fa, prima del novembre
2013, fu concesso a sistemi europei altret-
tanto rilevanti di quello italiano di inter-
venire ben più massicciamente sul sistema
bancario; e ciò, altro che attraverso forme
indirette di garanzia per fare in modo che
si costruisse un mercato: si è intervenuti
massicciamente con i soldi dei contri-
buenti sul capitale. Ma vale a poco dire:
« se l’avete fatto fare agli altri, perché
adesso non lo fate fare a noi che vogliamo
fare meno di così ? », perché questo è un
argomento che non si può usare da
quando, nel novembre 2013, abbiamo
l’union banking, abbiamo l’unione banca-
ria, un enorme passo avanti sul versante
dell’integrazione europea che, in quel mo-
mento, quando si autorizzarono queste
operazioni a cui ho fatto cenno, non c’era
e che adesso c’è e che ci vincola, natural-
mente, in modo diverso rispetto al passato.
Noi continuiamo a lavorare per costruire
le condizioni di un consenso con l’Unione
europea, ma non intendiamo agire unila-
teralmente, perché l’Europa è un posto
dove si vince soltanto se si gioca con le
regole di un gioco cooperativo e non si
pretende di imporre le proprie decisioni
agli altri. Questa, almeno, è la mia mode-
sta opinione, anche se vedo che non è
quella del deputato Paglia.

Infine, un’ultima osservazione. Ho
detto e insisto, perché a me piace parlare
chiaro e non nascondere la sostanza dei
provvedimenti dietro eufemismi, che io
non considero affatto che questo sia un
regalo alle banche per ragioni che ho
cercato di spiegare. Se è un regalo a
qualcuno, stiamo cercando di regalare al-
l’Italia un sistema del credito più aperto e
più efficace. Quello è l’obiettivo della no-
stra iniziativa. Anche sul piano tecnico, mi
consentirà il deputato Paglia di farlo no-
tare per l’ennesima volta: questo è uno
strano regalo.

Infatti c’è una relazione tecnica che
non ho ancora visto contestata da nessuno
in modo approfondito – e mi piacerebbe
che qualcuno provasse a farlo, perché può
darsi che sia sbagliata – che conclude
l’esame dell’articolo 16, affermando che
c’è un avanzo per l’erario. Allora, se c’è un
avanzo, certamente non è un regalo, al-
meno in senso tecnico. Tuttavia, invece,
sotto il profilo della considerazione degli
interessi economici, e non solo economici,
del Paese, io penso e insisto che questo, se
avrà successo, possa essere un regalo ai
lavoratori e alle imprese italiane, che po-
tranno trovare finalmente di nuovo con-
dizioni di credito accettabili.

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

A questo punto, sospendo la seduta per
una pausa tecnica di cinque minuti. La
seduta riprenderà alle ore 17,20.

La seduta, sospesa alle 17,15, è ripresa
alle 17,20.

Discussione delle mozioni Pellegrino ed
altri n. 1-00815, Stella Bianchi ed altri
n. 1-00941 e Busto ed altri n. 1-00951
concernenti iniziative per contrastare i
cambiamenti climatici, anche in vista
della Conferenza di Parigi di dicembre
2015.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione delle mozioni Pellegrino ed
altri n. 1-00815, Stella Bianchi ed altri
n. 1-00941 e Busto ed altri n. 1-00951
concernenti iniziative per contrastare i
cambiamenti climatici, anche in vista della
Conferenza di Parigi di dicembre 2015
(vedi l’allegato A – Mozioni).

La ripartizione dei tempi riservati alla
discussione è pubblicata nel calendario
(vedi calendario).

Avverto che è stata altresì presentata la
mozione Palese ed altri n. 1-00953 (vedi
l’allegato A – Mozioni) che, vertendo su
materia analoga a quella trattata dalle
mozioni all’ordine del giorno, verrà svolta
congiuntamente. Il relativo testo è in di-
stribuzione.
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(Discussione sulle linee generali)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

È iscritta a parlare la deputata Serena
Pellegrino, che illustrerà anche la sua
mozione n. 1-00815. Ne ha facoltà.

SERENA PELLEGRINO. Grazie, Presi-
dente. Sottosegretario, onorevoli colleghi,
lo scorso febbraio la concentrazione di
anidride carbonica in atmosfera ha rag-
giunto le 400,26 parti per milione, le
cosiddette ppm. È quindi probabile che
nel 2015 la media annua raggiunga le 400
ppm. Direi che si tratta di una vera svolta
epocale. Il livello di 400,26 ppm non era
mai stato raggiunto negli ultimi 23 milioni
di anni ed è un segnale che il riscalda-
mento globale sta procedendo più veloce-
mente di quanto si pensasse e molto più in
fretta delle non risposte dei Governi e del
sistema economico del nostro pianeta.

Come scrive Science, oggi noi respi-
riamo un’aria che nessuno dei nostri an-
tenati dell’intero genere homo ha mai
respirato. La colpa ? I combustibili fossili
che continuiamo a bruciare. L’azione del-
l’uomo è chiara, ineluttabile e visibile su
tutti i continenti. È obbligatorio ora gestire
i cambiamenti climatici. Se si accresce-
ranno, correremo il rischio di conseguenze
gravi, generalizzate e irreversibili per l’es-
sere umano e per gli ecosistemi del nostro
pianeta. Colpiranno tutti gli strati della
società e dell’ambiente naturale, nessuno
escluso.

Il riscaldamento dell’atmosfera e degli
oceani, la diminuzione della neve e del
ghiaccio, l’innalzamento del livello del
mare e l’aumento della concentrazione di
biossido di carbonio hanno raggiunto li-
velli senza precedenti. Gli imputati mag-
giori sono le costanti emissioni di gas serra
e i fattori antropici, moltiplicati nell’era
industriale.

Ma l’orecchio delle multinazionali che
gestiscono petrolio e fossili è sordo. Sem-
bra quasi che fino a quando non abbiamo
prelevato e consumato l’ultima goccia del-

l’ultimo giacimento non si potrà invertire
la rotta. Temo, però, che, se non ci diamo
noi oggi la possibilità di continuare a
sopravvivere su questo bellissimo e unico
pianeta, l’ultima parola spetterà a madre
Terra, che ci sta già facendo vedere la
forza delle sue leggi, che – ahivoi ! – sono
assolutamente dominanti su quelle della
nostra piccola, piccola economia e finanza,
figlie di un uomo contemporaneo, devoto
a un industrialismo violento e consumista.

Possiamo ancora – ma il tempo è
davvero poco – attuare opzioni utili a
mitigare questi cambiamenti, attività rigo-
rose che limitino le conseguenze dell’evo-
luzione del clima ad un livello gestibile e
che garantiscano una prospettiva migliore.
Più aspettiamo, più l’adattamento ai cam-
biamenti climatici e la loro attenuazione ci
costeranno carissimi sul piano ambientale,
sociale ed economico.

In questi anni gli scienziati dell’IPCC
(Intergovernmental panel on climate
change) ci hanno fornito dati e scenari che
confermano che il cambiamento climatico
c’è ed è causato da noi, con danni sostan-
ziali al nostro ambiente e ai suoi abitanti.
È evidente che dobbiamo agire subito. I
rapporti dell’IPCC ci ricordano come gli
estremi climatici saranno sempre più fre-
quenti. Ribadiscono che il cambiamento
climatico incrementerà i conflitti violenti e
genererà un aumento dei rifugiati, definiti
« ecoprofughi », ostacolando tutti gli sforzi
per produrre più cibo.

L’acidificazione degli oceani, che deriva
dall’anidride carbonica assorbita dal mare,
sta palesemente danneggiando la vita ma-
rina. Il rischio immediato è l’aumento
delle temperature, entro la metà del se-
colo, di circa due gradi Celsius rispetto alle
temperature dal 1986 al 2005.

Si prevede che, se non interveniamo,
per la fine di questo secolo le temperature
saranno più calde di 3,7 gradi centigradi,
fallendo l’obiettivo di mantenere l’aumento
delle temperature globali sotto i due gradi.
Riusciamo a immaginare cosa succede al
nostro corpo quando la temperatura cor-
porea aumenta di solo due gradi centi-
gradi ? Si chiama febbre e di solito inter-
veniamo anche pesantemente per ripristi-
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nare lo stato di benessere. Non agendo, le
conseguenze potranno plausibilmente non
essere annullate per centinaia di anni o
più. È questa l’eredità che lasciamo ai
nostri figli e nipoti. Tutto questo perché
siamo miopi e avidi ma noi riteniamo che
sia ancora possibile fermare il peggio pra-
ticamente senza alcun impatto sulla cre-
scita, come hanno chiarito tutti gli scien-
ziati, purché sia una crescita sostenibile,
agendo subito, pena la non adattabilità
delle generazioni future alla rovina clima-
tica causata dalla nostra inerzia decisio-
nale. Quest’anno i leader mondiali hanno
previsto tre incontri: il primo a luglio 2015
per discutere il finanziamento dello svi-
luppo; il secondo a settembre del 2015
dove saranno adottati gli obiettivi per lo
sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite; il
terzo a dicembre 2015 in cui le Nazioni
negozieranno a Parigi un nuovo accordo
globale sul clima. E le decisioni prese in
questo anno saranno l’eredità della nostra
generazione, ovvero limitare il riscalda-
mento globale al di sotto di due gradi e
raggiungere le zero emissioni di CO2 entro
il 2050.

La Conferenza delle parti dell’United
Nations framework convention on climate
change di Parigi è nei fatti l’ultima possi-
bilità per evitare cambiamenti climatici
disastrosi per la nostra specie. Il falli-
mento di Copenaghen del 2009 – non
possiamo mai dimenticarcelo – ci segna la
via. Il mondo ha ora una seconda e ultima
chance per accordarsi su un percorso
sicuro verso un futuro che non metta in
pericolo il benessere umano nel mondo.
Tuttavia quanto sta accadendo anche ora
sotto gli occhi di tutti lascerà il nostro
mondo irrimediabilmente e irrevocabil-
mente cambiato. La nostra civiltà non ha
mai affrontato rischi concreti per la sua
esistenza come quelle associati al riscal-
damento globale, all’erosione della biodi-
versità e all’esaurimento delle risorse pro-
vocato dall’essere umano. È come dire che
abbiamo più fame di terra che dei frutti
della terra, Presidente. Per contro le no-
stre società non hanno mai avuto un’op-
portunità così concreta di far avanzare la
prosperità e sradicare la povertà. Dob-

biamo scegliere se intraprendere final-
mente il viaggio verso la sostenibilità o
aderire al nostro attuale e distruttivo per-
corso business as usual. Procedendo così
mineremmo le fondamenta della nostra
società tra cui la sicurezza alimentare, le
infrastrutture, l’integrità degli ecosistemi e
la salute umana. Saremmo tutti in peri-
colo ma con un impatto immediato sui più
poveri e i più vulnerabili. Siamo proba-
bilmente al confine ma forse uno l’ab-
biamo già attraversato: lo scioglimento di
parti dell’Antartide ha aumentato il livello
del mare di oltre un metro. I punti di non
ritorno possono portare a feedback e ad un
cambiamento climatico autoamplificato
spingendo il riscaldamento ben oltre le
stime attuali. Nessun prezzo in dollari
potrebbe mai misurare la sofferenza
umana e la perdita di Paesi, culture ed
ecosistemi.

Per raggiungere l’obiettivo di salvare il
nostro ecosistema e noi stessi è necessario
e urgente che la Conferenza delle parti, la
cosiddetta Cop21 di Parigi, attraverso
l’azione imperativa anche del nostro Go-
verno, rispetti i limiti dei due gradi cen-
tigradi e le emissioni CO2 al di sotto di
mille gigatonnellate: primo, favorendo una
società e un sistema economico a zero
emissioni di carbonio entro il 2050; se-
condo, stabilendo equità tra i Paesi più
ricchi che aiutano quelli più poveri; terzo,
promuovendo la ricerca e l’innovazione
tecnologica nel campo delle energie rin-
novabili e a zero emissioni; quarto, appli-
cando una strategia globale per affrontare
le perdite e i danni da cambiamento
climatico.

Quinto: salvaguardando gli ecosistemi
che assorbono CO2, come le foreste e gli
oceani. Sesto: fornendo finanziamenti cli-
matici ai Paesi più poveri; ma non ultimo,
è che, soprattutto, la conferenza COP21 di
Parigi non fallisca. Dipende anche da lei,
sottosegretario, e per il suo tramite dal
Ministro Galletti. Mi dispiace che in questo
momento il Ministro Galletti non sia qui
presente in Aula a discutere un argomento
di cui tutti, tutti quanti parlano e di cui si
sente la necessità immediata. Per questo,
con la nostra mozione impegniamo il Go-
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verno a favorire l’approvazione di un ac-
cordo globale e vincolante per la riduzione
delle emissioni, con obiettivi determinati e
scadenzati, in grado di far rispettare le
indicazioni del comitato intergovernativo
per i cambiamenti climatici. Nel con-
tempo, chiediamo di avviare da subito nel
nostro Paese adeguate strategie nazionali
di mitigazioni e di adattamento. Ci vuole
davvero poco: convertirsi dalle fossili alle
rinnovabili sarebbe già un primo grande
passo. Siamo tutti sulla stessa barca, sot-
tosegretario: condividiamo un pianeta,
condividiamo l’atmosfera, condividiamo
un sistema climatico. Presidente, per tutto
questo, purtroppo, non ci sono confini
politici, e dire che adesso è l’ora di agire,
subito (Applausi).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
collega Ermete Realacci, che illustrerà an-
che la mozione Stella Bianchi n. 1-00941,
di cui è cofirmatario. Ne ha facoltà.

ERMETE REALACCI. Grazie, Presi-
dente. Illustro una mozione – sono lar-
gamente d’accordo con le cose che ha
detto la collega Pellegrino – che ha come
prima firmataria la collega Stella Bianchi
e non credo che sia utile qui ricordare
l’importanza del tema. Diceva Bernard
Shaw che i fatti sono argomenti testardi.
Sarebbe fin troppo facile citare il caldo di
questi giorni, ma sarebbe ancora una cosa
sbagliata, perché quando parliamo di mu-
tamenti climatici non parliamo solo di
innalzamento della temperatura ma di
uno sconvolgimento del clima. È vero, gli
ultimi trent’anni sono stati i più caldi da
1.400 anni; il 2014 è stato l’anno più caldo
da quando esistono le rilevazioni sulle
temperature del pianeta, ma è anche vero
che questi effetti hanno effetti più gene-
rali. Secondo il professore Maracchi, gli
eventi meteorologici estremi sono aumen-
tati del 900 per cento negli ultimi decenni.
Recentemente abbiamo visto, per esempio,
una tromba d’aria atipica, violenta, che ha
colpito il Veneto; sappiamo che il nostro
Paese è fragile ed è chiamato, come diceva
anche la collega Pellegrino, a strategie
particolarmente efficaci di adattamento,

come si suole dire, perché, in ogni caso,
dovremo fronteggiare alluvioni, piogge ed
eventi meteorologici più estremi nel pros-
simo periodo. Il Mediterraneo è un’area
sensibile, lo è dal punto di vista climatico.

È un’area temperata, un’area in cui c’è
molta acqua, e l’acqua, a volte, funge da
amplificatore di questi fenomeni. Lo è dal
punto di vista sociale, perché poi parte
delle migrazioni che interessano il nostro
continente sono figlie non solo di tensione
e di guerra, di massacri, ma sono figlie
anche di mutamenti climatici che spingono
alla ricerca di speranza, popolazioni a
cambiare. L’obiettivo della mozione, che,
ripeto ha come prima firmataria la collega
Bianchi, è quello di chiedere all’Italia di
giocare un ruolo da protagonista alla
COP21 di Parigi; un ruolo di punta perché
quell’appuntamento non può andare per-
duto, il che significa fissare degli obiettivi
ambiziosi ma anche degli obiettivi verifi-
cabili. Sappiamo che l’Europa si è data
l’obiettivo di ridurre del 40 per cento le
emissioni di CO2 entro il 2030 e, con un
atto che è interessante dal punto di vista
culturale ma che potrebbe essere anche un
po’ generico, addirittura l’ultimo G7, che si
è tenuto all’inizio di giugno in Germania,
si è dato l’obiettivo di azzerare le emis-
sioni di CO2 entro la fine del secolo. Ma
la fine del secolo è lontana, dobbiamo
fissare degli obiettivi intermedi. Bisogna,
per quanto riguarda il nostro Paese, fare
anche i passi giusti, come, per esempio,
adottare in via definitiva la strategia na-
zionale di adattamento; favorire il prota-
gonismo – come chiediamo nella mozione
– di sindaci, amministrazioni, comunità,
su questo terreno; modificare il sistema
fiscale – questo lo dico anche alla sotto-
segretaria Amici: la delega prevedeva che
questo facesse parte dell’attività del Go-
verno, ma per ora non è stato fatto;
favorire forme di economia come l’econo-
mia circolare, la green economy, che vanno
nella giusta direzione.

Però lo voglio dire anche con fran-
chezza che io riterrei sbagliato politica-
mente, antropologicamente se vogliamo,
puntare su un misto fra allarmi, seppur
molto fondati, come abbiamo visto, e una
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indicazione che assegna a una burocrazia
tecnocratica il compito di decidere il da
farsi. Anche in questo Parlamento, si è
ricordato qualche settimana fa, un impor-
tante politico ambientalista, uno dei poli-
tici più originali che l’Italia abbia avuto,
Alexander Langer, aveva sempre sostenuto
(e io ero e sono d’accordo con lui) che la
conversione ecologica o è desiderabile o
perde. Allora dobbiamo capire quale è il
valore d’uso di questa sfida, oltre la sua
necessità, e il valore d’uso è elevatissimo.
Mi limito a segnalare due terreni. Uno
geopolitico. L’Europa è stata protagonista
di questa sfida. Oggi abbiamo visto che si
muovono anche USA e Cina e si muovono
certo non perché sono animati da sensi-
bilità superficiali, ma perché emergono i
problemi. Addirittura la Cina che non è
certo un modello dal punto di vista in
generale delle politiche ambientali, lo
scorso anno, un anno difficile economica-
mente per la Cina perché è cresciuta solo
del 7 per cento, ha visto diminuire le sue
emissioni dell’1 per cento, il che significa
che anche in quel paese sono in atto delle
politiche molto energiche da questo punto
di vista.

Però l’Europa è stata protagonista,
anzi, se dovessi indicare un terreno su cui
l’Europa ha rispettato le premesse della
Costituzione europea che fu a suo tempo
scritta, cioè quella di essere uno spazio
privilegiato della speranza umana, è quello
del clima, in cui se non ci fosse stata
l’Europa non si sarebbe fatto praticamente
niente. Devo dire che un’Europa protago-
nista, è tanto più importante perché ab-
biamo visto un’Europa strappata, invec-
chiata, ingrigita in tutta la vicenda greca.
Ritrovare l’anima dell’Europa è fondamen-
tale e questo è uno dei terreni in cui può
accadere.

Il secondo terreno è proprio quello
dell’economia. Talvolta con posizioni an-
che a mio avviso sbagliate e retrò di una
parte del sistema economico delle imprese,
ma anche in generale dei pensatori del-
l’élite del nostro paese in particolare, dove
questi sono temi troppo spesso sottovalu-
tati a tutti i livelli, a cominciare da quello
dell’informazione economica e politica, si

tende a pensare che noi usciremo dalla
crisi come ci siamo entrati. Una specie di
ricetta come quella del grande Edoardo
« ha da passà ’a nuttata ». Non è così. Noi
usciremo dalla crisi soltanto cambiando,
individuando la direzione del cambia-
mento e sono in atto dei cambiamenti
formidabili molto più forti di quelli che
noi potevamo pensare. Chi ci avesse detto
qualche decennio fa che una eclissi solare
sarebbe stata da alcuni considerata un
rischio per la produzione di energia elet-
trica, sarebbe stato guardato come uno
sciocco. Hanno un po’ esagerato anche
questa volta, per la verità, però questo è
accaduto perché nel nostro paese oggi il 40
per cento dell’energia elettrica è prodotto
da fonti rinnovabili, un obiettivo molto
alto. È molto importante – questo lo dico
anche al sottosegretario Amici – che il
Governo nel rivedere errori che sono stati
fatti di incentivazioni che hanno spinto più
la finanza che non l’industria su questo
terreno non commetta l’errore in una fase
in cui questo settore è in formidabile
sviluppo di far deperire le filiere nazionali.
Mi riferisco anche agli incentivi sul foto-
voltaico, sulle fonti rinnovabili, sul minieo-
lico, perché continuare a incentivare la
termovalorizzazione o incentivare quello
che è l’effetto di una risposta a una crisi
industriale, quello degli zuccherifici con i
fondi che dovrebbero andare per una
politica energetica basata sulle rinnovabili
sarebbe un grave errore. L’Italia in molti
di questi settori ha anche una forza in
termini di industria e brevetti e su questo
penso alla chimica verde, al solare termico
a concentrazione, agli inverter, ma anche
a tante iniziative minori. La scorsa setti-
mana è stata inaugurato a Marina di Pisa
un impianto per produrre energia dal
moto ondoso, un impianto molto innova-
tivo, ne verrà realizzato tra poco un altro,
anche assieme ad ENEL green power alle
Maldive. È un terreno in formidabile svi-
luppo. L’anno scorso erano installati nel
solo campo del solare nel mondo 177 mila
megawatt e si valuta che questo anno
aumenteranno di 40 mila megawatt. Que-
sto sta accadendo anche in paesi come i
Paesi arabi in cui, come sappiamo (anche
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se anche loro hanno dei problemi tecno-
logici), l’insolazione è particolarmente
forte.

Questo cambiamento ha seppellito op-
zioni che molti anni fa sembravano for-
tissime. Pensate al nucleare, se l’ENEL
avesse cominciato a costruire centrali nu-
cleari anziché essere fermata dalla sag-
gezza dei cittadini italiani sarebbe una bad
company, perché il nucleare è un falli-
mento. Nelle scorse settimane vi è stato un
ricorso dell’Austria contro la Gran Breta-
gna perché quest’ultima per costruire una
centrale nucleare con tecnologia francese
ha previsto un incentivo per 35 anni che
farà pagare quell’energia il doppio, altro
che energia a basso costo ! Oppure pensate
al carbone, anche nel mio partito anni fa
vi era chi riteneva che la centrale di Porto
Tolle fosse indispensabile per l’Italia. La
nuova dirigenza dell’ENEL, una delle più
avanzate del mondo su questo terreno,
non solo ha detto che non farà Porto Tolle,
ma ha detto che chiuderà 22 centrali di
vecchia concezione, quelle più inquinanti,
praticamente quasi tutte le centrali a car-
bone di vecchia generazione.

Dice un proverbio cinese: quando soffia
il vento del cambiamento alcuni costrui-
scono muri, altri mulini a vento. Ecco, noi
vorremmo che l’Italia fosse dalla parte di
quelli che costruiscono i mulini a vento. In
questa direzione anche l’enciclica di Papa
Francesco, un’enciclica molto innovativa
che io penso in futuro sarà paragonata per
importanza alla Rerum Novarum, secondo
me può parlare italiano. In che senso ?
Papa Francesco nella sua enciclica parla
non solo di ambiente, ma parla di un’eco-
nomia a misura d’uomo, parla di tanti
altri squilibri che ci sono nel mondo.
Mette assieme grandi temi e comporta-
menti. Nell’enciclica si parla del car sha-
ring, delle raccolte differenziate. Questo
tipo di economia assomiglia a larga parte
dell’economia italiana, perché c’è un’inno-
vazione legata ai temi ambientali che in-
nerva la nostra economia anche senza le
politiche. Secondo un’indagine fatta da
Symbola e Unioncamere il 22 per cento
delle imprese italiane hanno investito in
green economy dall’inizio della crisi e que-

ste imprese sono quelle che esportano il
doppio, hanno prodotto il 40 per cento dei
posti di lavoro lo scorso e innovano di più.
Questo accade in tutti i settori, non solo
quelli tradizionali. Per esempio, pochi
sanno che noi, come Italia, siamo il Paese
che recupera più materie prime in Eu-
ropa.

Il Presidente lo sa bene, siamo il Paese
della terra dei fuochi, il Paese della Sicilia,
una regione con un livello di gestione dei
rifiuti inaccettabile, ma siamo anche il
Paese che recupera più materia prima in
Europa. Noi recuperiamo 24 milioni di
tonnellate di materia prima all’anno, più
dei tedeschi, che hanno un’economia più
forte della nostra, perché i nostri cromo-
somi antichi, che passano per Brescia per
i metalli, per Prato per gli stracci, per
Lucca per le cartiere, e potremmo conti-
nuare, ci hanno abituato ad usare la
nostra povertà per produrre innovazione e
noi da questo recupero di materie prime
risparmiamo 15 milioni di tonnellate equi-
valenti di petrolio all’anno.

Questa innovazione attraversa tutti i
settori in cui noi siamo forti. Vale per
l’agricoltura che scommette sulla qualità,
vale per le ceramiche che competono nel
mondo perché sono più belle, ma anche
perché hanno dimezzato i consumi di
energia e di acqua e ridotto la produzione
di rifiuti. Vale per le macchine agricole in
cui in tanti segmenti siamo leader nel
mondo anche perché le nostre macchine
agricole consumano meno energia, meno
acqua e meno prodotti chimici. Vale per le
giostre, i bambini di Pechino, di Shanghai,
di Copenaghen, di Coney Island, giocano
su giostre italiane; le nostre giostre vin-
cono non solo perché sono più belle, ma
anche perché rispetto a quelle tedesche
sono più leggere e consumano la metà
dell’energia. Potremmo continuare prati-
camente in tutti i settori e questo oggi
incrocia, torno a Langer, anche dei for-
midabili cambiamenti che ci sono nei
comportamenti, perché noi siamo il Paese
appunto della Sicilia sulla raccolta diffe-
renziata, ma siamo il Paese in cui in
provincia di Treviso vi sono 100 comuni
che realizzano l’85 per cento di raccolta
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differenziata e l’obiettivo oggi di rifiuti
zero non è solo uno slogan, è un obiettivo
che può essere praticato con le giuste
politiche. Milano è nel mondo la città che
ha il livello più alto di diffusione della
raccolta dell’umido e i punti di eccellenza
nel nostro Paese potrebbero continuare,
soprattutto quando l’Italia fa l’Italia.
Quando incrocia al tempo stesso innova-
zione, qualità, bellezza e quando si nutre
della forza delle comunità.

Diceva Cipolla che la missione dell’Ita-
lia è produrre all’ombra dei campanili
cose che piacciono nel mondo. Dà anche
alla decrescita il suo vero significato, de-
crescere non significa diminuzione del-
l’economia, perché se fosse così staremmo
vincendo e in Grecia sarebbe un trionfo.
C’è una decrescita positiva e possibile e
parla di diminuzione del consumo di ter-
ritorio, del consumo di energia e di ma-
terie prime.

Questa si può fare se uno scommette su
quella grande fonte di energia rinnovabile
e non inquinante che è l’intelligenza
umana, si può fare in Italia in maniera
particolare perché l’Italia quando è forte,
quando fa l’Italia, incrocia questo, come
dice anche l’articolo 9 della nostra Costi-
tuzione, con la bellezza, con la cultura,
con la qualità. È questa la forza dell’Italia
nel mondo. Allora io penso che questa
sfida va vista così, cioè non è un dover
essere, non è solo un obbligo, è anche un
obbligo per tutte le cose che si sono dette,
ma è una straordinaria occasione per
ripensare l’economia, per ripensare la so-
cietà, per rendere protagonisti i cittadini e
le comunità del futuro. Pensate ai cam-
biamenti che sono avvenuti per esempio
sul car sharing, a Milano ci sono 120 mila
persone che oggi usano il car sharing. Io
ricordo che il primo tentativo di car sha-
ring di Legambiente all’inizio del 2001-
2002 era rappresentato da poche centinaia
di eroi che per militanza lo usavano. Oggi
questo significa tante cose, significa occa-
sioni di lavoro, significa occasioni anche di
cambiamento delle relazioni tra le per-
sone, c’è una bellissima esperienza per
esempio che è stata da poco avviata nelle
Marche, Second life si chiama, in cui si

stanno rigenerando gli elettrodomestici.
Questo fa sì che persone che magari,
siccome le riparazioni costano troppo, ten-
derebbero a comprare elettrodomestici di
qualità più bassa, che non sono fatti in
Italia, che vengono in genere dall’Est o
addirittura dalla Cina, riutilizzando gli
elettrodomestici, li pagano di meno, non
hanno una garanzia, a volte questi elet-
trodomestici vengono recuperati in ma-
niera tale da consumare anche meno ener-
gia e tutto questo settore ha una poten-
zialità mostruosa di produrre lavoro.
Quando io penso ai ragionamenti che si
fanno sull’IMU, vorrei ricordare che nel
2012, l’ultimo anno in cui si è pagata
l’IMU sulla prima casa, l’IMU in media
valeva 235 euro. Fra una casa costruita
bene e una casa costruita male, passa una
bolletta da 1.500-2.000 euro, ridurre di un
terzo questa bolletta, è il doppio del ri-
sparmio dell’IMU ma produce un’enorme
quantità di lavoro. Noi lo sappiamo, in
Commissione ci abbiamo lavorato assieme,
il credito di imposta dell’ecobonus l’anno
scorso ha prodotto 28 miliardi di euro di
investimenti e mobilitato complessiva-
mente 350 mila posti di lavoro in un
settore drammaticamente in crisi come
l’edilizia, senza consumare territorio, pro-
ducendo innovazione e qualità. Il Ministro
Delrio si è impegnato a consolidare ed
estendere l’ecobonus, allargandolo non
solo al consolidamento antisismico ma
anche per esempio all’amianto, perché se
noi non incentiveremo in qualche maniera
i cittadini a togliere l’amianto dai tetti,
l’amianto resterà lì. Termino dicendo che
tutto questo c’è dietro la nostra sfida alla
COP 21, un’idea ambiziosa di Europa che
faccia l’Europa, che non abbia quel volto
arcigno e burocratico che tutti possiamo
immaginare in questo momento con chi
possa venire identificato, che scommetta
sul futuro, che scommetta su una leader-
ship nel mondo – che per ora ha, ma che
non è detto conservi – in cui un’idea di
futuro, una visione, tecnologie, innova-
zione, una forte economia aiuti nel
mondo, si metta al servizio del mondo e
dentro quest’Europa l’Italia può svolgere
un ruolo di primo piano. Già lo svolge, lo
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svolge nei fatti con le sue imprese. C’è una
bella frase che Clinton ha detto una volta
sull’America e che secondo me vale per
l’Italia ancora di più, Clinton una volta ha
detto che non c’era nulla di sbagliato in
America che non potesse essere corretto
con quanto di giusto c’era in America.
Questo vale per l’Italia ancora di più,
l’Italia ha un mare di problemi, non
stiamo qui ad elencarli, non sono solo il
debito pubblico e l’illegalità, la corruzione,
la burocrazia, il sud che perde contatto,
tantissimi problemi, ma è un Paese for-
midabile se tira la rete dei suoi talenti.
Non c’è nulla di sbagliato in Italia che non
possa essere corretto con quanto di giusto
c’è in Italia, è una sfida ambiziosa e
visionaria ma molto concreta, come quella
dei mutamenti climatici, delle tecnologie,
di un mondo a misura d’uomo. È una
sfida che tira fuori il meglio dell’Italia ed
è a questa Italia che noi vorremmo che
andasse con un Governo ai massimi livelli
alla COP 21 di Parigi.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
deputato Palese, che illustrerà anche la
sua mozione n. 1-00953. Ne ha facoltà.

ROCCO PALESE. Signor Presidente, si
terrà, come è stato già ricordato, a Parigi
dal 30 novembre all’11 dicembre 2015 la
Conferenza dei Paesi aderenti alla Con-
venzione quadro delle Nazioni Unite sui
cambiamenti climatici, nel cui ambito do-
vranno essere definiti gli obiettivi e gli
impegni vincolanti per la riduzione delle
emissioni nell’aria per contenere l’effetto
serra ed i cambiamenti climatici. L’Italia
ha ridotto in misura significativa le emis-
sioni di gas serra, sia per effetto della
recessione che ha ridotto i consumi, sia
grazie alla modernizzazione e, quindi, alla
migliore efficienza dei sistemi di produ-
zione ed utilizzazione dell’energia che ha
portato a risparmi nei consumi e ad una
più ampia e costosa utilizzazione delle
energie rinnovabili.

La riduzione effettiva delle emissioni di
gas serra, in attuazione del protocollo di
Kyoto, ha scarsi o addirittura nulli effetti
positivi sul clima se è concretamente ef-

fettuata, peraltro con alti costi, solo da
pochi Paesi, prevalentemente appartenenti
all’Unione europea, tra cui l’Italia, mentre
non viene affatto attuata o lo è in misura
insufficiente dai responsabili dei maggiori
volumi di emissioni di gas serra che sono:
gli Stati Uniti e i Paesi cosiddetti BRICS e
cioè Brasile, Russia, India, Cina e Sud
Africa, nonché dai Paesi di nuova indu-
strializzazione del sud-est asiatico.

L’Unione europea si è già impegnata,
da parte sua, al raggiungimento di nuovi
ambiziosi obiettivi di riduzione delle emis-
sioni di gas serra, peraltro molto onerosi
e penalizzanti sotto il profilo economico
per un’area economica che fa registrare
un basso tasso di sviluppo ed un forte
tasso di disoccupazione, ma questo sforzo
virtuoso sarà sostanzialmente inutile se il
resto del mondo continuerà ad ignorare
sostanzialmente il problema.

Altro fenomeno, purtroppo fino ad ora
sottovalutato, che incide negativamente sul
clima e di cui bisogna tenere adeguato
conto, è la progressiva riduzione della
superficie delle foreste pluviali equatoriali
per effetto di uno sfruttamento dissennato
che sta intaccando quello che è il polmone
verde del pianeta; tale fenomeno è parti-
colarmente grave in: Brasile, Indonesia,
India, Africa centrale, Nuova Guinea e
sud-est asiatico.

Va comunque tenuto conto che le oscil-
lazioni climatiche determinate dalla na-
tura sono immensamente più forti di
quelle provocate dall’uomo, a partire dalla
rivoluzione industriale: si pensi solo al
succedersi nel tempo delle glaciazioni e dei
periodi con clima temperato, e, su scala
molto più ridotta e temporanea, si consi-
derino gli effetti sul clima planetario pro-
vocati delle eruzioni del vulcano Tambora
nel 1815, del Krakatoa nel 1883 e, più
recentemente, del Pinatubo nel 1991, per
cui le politiche, pur opportune, di conte-
nimento delle emissioni di gas serra, anche
se saranno realizzate finalmente su base
planetaria, potranno avere effetti sicura-
mente benefici ma non decisivi sull’evolu-
zione del clima, specie nel lungo periodo,
quindi per tale specifica ragione il tema
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del contenimento delle emissioni di gas
serra va considerato in modo pragmatico
e non ideologico.

Pertanto e per questi motivi, si chiede
un impegno particolare al Governo a fa-
vorire, nell’ambito della prossima Confe-
renza di Parigi tra i Paesi aderenti alla
Convenzione quadro delle Nazioni Unite
sui cambiamenti climatici, un accordo glo-
bale e realmente vincolante per la ridu-
zione delle emissioni con obiettivi realistici
e opportunamente cadenzati che dovranno
essere rispettati da tutti i Paesi aderenti.

Si chiede anche al Governo un impegno
a richiedere l’introduzione di sanzioni cre-
dibili ed efficaci per i Paesi aderenti che
non rispetteranno gli impegni assunti per
la riduzione graduale delle emissioni di
gas serra, in quanto, se dovesse persistere
l’attuale situazione che vede solo pochi
Paesi, per lo più europei, che agiscono
concretamente, affrontando costi elevati,
per ridurre le emissioni si avrebbero due
risultati fortemente negativi: in primo
luogo, si vanificherebbero i benefici sul
clima in quanto l’ impegno dei Paesi
virtuosi inciderebbe solo su una piccola
parte delle emissioni su scala mondiale e,
in secondo luogo, si distorcerebbe la con-
correnza a vantaggio dei Paesi inadem-
pienti.

Poi, occorrerebbe assumere iniziative
per rivedere gli attuali incentivi per le
energie rinnovabili che attualmente sono
superiori a quelli che si applicano in
media nell’Unione europea e che gravano
eccessivamente sulle bollette energetiche
dei cittadini e delle imprese, rendendole
meno competitive, disincentivando in tale
ambito l’uso di terreni adatti all’agricol-
tura per l’installazione di pannelli solari
che dovranno essere collocati esclusiva-
mente in aree sterili, e circoscrivendo gli
incentivi strettamente alle fonti energeti-
che effettivamente rinnovabili e quindi
non inquinanti.

Poi, nel contesto e nell’ambito delle
Nazione Unite, un impegno, sia nell’ambito
dell’Unione Europea, sia – e soprattutto –
sul piano nazionale, per le politiche sul
contenimento delle emissioni dei gas serra
realistiche e non ideologiche e che non

siano inutilmente controproducenti sul
piano economico per i cittadini e per le
imprese.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
collega Busto, che illustrerà anche la sua
mozione n. 1-00951. Ne ha facoltà.

MIRKO BUSTO. Grazie, Presidente. In-
nanzitutto, finalmente si parla di cambia-
menti climatici in quest’Aula. Esprimo una
soddisfazione personale perché è un tema
che mi sta particolarmente a cuore e
anche una soddisfazione per gli interventi
che ho sentito, principalmente quello della
collega Pellegrino e anche del collega Rea-
lacci, che mi sono piaciuti molto. Forse,
solo su quello di Realacci si potrebbe dire
che l’unica cosa sbagliata è il partito a cui
appartiene, per il resto ottimo intervento.

Dal collega Palese anche forse è stato
malinteso il senso della mozione, forse era
a favore del cambiamento climatico, ma
per il resto esprimo soddisfazione.

Innanzitutto, parliamo di quello che è
il tema della giornata, cioè Parigi.

A dicembre ci sarà un appuntamento
importante, la XXI Conferenza delle parti
della Convenzione-quadro delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici, la COP
21, da non confondere con la cooperativa
29 giugno, che è un’altra storia.

Qui avremo più di centonovanta Go-
verni di tutto il mondo che dovranno
discutere un accordo globale di riduzione
delle emissioni di gas serra per fermare le
conseguenze devastanti del cambiamento
climatico sulla salute, gli ecosistemi, le
risorse idriche, l’agricoltura e sull’econo-
mia. Vorrei subito precisare una cosa:
parlare di cambiamento climatico rischia
di inquadrare il problema nella prospet-
tiva sbagliata. Il cambiamento climatico è
una conseguenza; è una conseguenza di
scelte ben precise, di politiche industriali,
economiche e sociali sbagliate e portate
avanti da Governi, spesso di tutto il
mondo, ed in particolare dei Paesi ricchi.
Per parlare di cambiamento climatico si
deve parlare innanzitutto di quanto noi
siamo disposti a cambiare per salvare il
futuro del nostro pianeta e quale è l’idea
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che abbiamo del modo in cui vogliamo
vivere su questo pianeta. Andiamo ai nu-
meri, che sono stati già parzialmente ci-
tati: la concentrazione di CO2 in atmosfera
ha superato le 400 parti per milione, che
rappresenta il livello più alto da circa
quindici o ventitré, a seconda del dato che
si cita, milioni di anni. Prima dell’Italia
industriale, il livello di CO2 è stato all’in-
circa costante per circa 10 mila anni, ad
un valore molto più basso di quello at-
tuale, che è circa 280 parti per milione e
con esso è stato stabile il clima del pia-
neta. Durante tutti questi anni, in
un’epoca geologica che si chiama olocene,
l’uomo ha potuto sviluppare l’agricoltura e
tutte le moderne civiltà umane, tra cui la
nostra. Dall’inizio dell’era industriale l’at-
tività dell’uomo ha portato la concentra-
zione di CO2 in atmosfera a salire costan-
temente fino ad arrivare ai 400 PPM. E
dove stiamo andando ? Il sistema climatico
sta assorbendo quantitativi enormi di ca-
lore che possiamo vedere non solo nell’in-
nalzamento della temperatura atmosfe-
rica, ma anche nell’aumento di tempera-
tura degli oceani, dei suoli e nello scio-
glimento dei ghiacci. Il sistema climatico
sta accumulando 250 triliardi di joule al
secondo, che è l’equivalente di quattro
bombe atomiche di Hiroshima ogni se-
condo. La APCC, il gruppo intergoverna-
tivo di esperti sul cambiamento climatico,
ha previsto quattro possibili scenari, che
descrivono quattro possibili futuri clima-
tici in base a quanti gas serra emetteremo
negli anni a venire. Stiamo emettendo più
gas serra di quanto fosse previsto nello
scenario peggiore della APCC, lo scenario
RCP 8.5, che prevede un innalzamento
della temperatura media globale di oltre
quattro gradi entro fine secolo, con il
raggiungimento di 1370 parti per milione.
Quindi, ricordiamocelo: a 280 eravamo
all’inizio dell’era industriale, a 400 PPM
siamo oggi, 1.370 è quello a cui rischiamo
di arrivare entro fine secolo. Cosa può
succedere in Italia ? È stato già ricordato:
l’Italia dimostra già oggi di trovarsi nel-
l’area più vulnerabile al rischio degli ef-
fetti negativi dei cambiamenti climatici.
Nel mondo la temperatura media è salita

di 0,57 gradi centigradi, in Italia l’incre-
mento è stato di circa un grado e mezzo,
quindi quasi tre volte l’aumento medio
globale. Allora, immaginiamocela una
giornata estiva più calda in media di 7,5
gradi, perché è questo il valore che ci sta
dicendo anche il centro euromediterraneo
sui cambiamenti climatici, più 7,5 gradi
entro fine secolo nelle estati. Un Paese più
caldo è un Paese con più eventi estremi,
più alluvioni, nubifragi, bombe d’acqua,
tempeste, intense ondate di freddo e di
caldo e siccità. Nel 2012 si sono registrate
in tutto il mondo 310 calamità naturali,
con 9.330 decessi, 106 milioni di persone
colpite e un danno economico stimato pari
a 138 miliardi di dollari. In Italia, solo tra
l’ottobre e il novembre 2014, abbiamo
avuto alluvioni a Genova, Modena, Seni-
gallia e Chiavari. A Genova in meno di un
mese è piovuto più di quanto pioveva in
un intero anno, con piogge di 300-400
millimetri, talvolta in poche ore, degne di
aree monsoniche o cicloni tropicali. Anche
il nord è stato devastato dal maltempo,
che ha causato sedici vittime, numerosi
feriti, circa duemila sfollati tra Piemonte,
Lombardia e Liguria. E proprio qualche
giorno fa ricordiamo la tromba d’aria che
ha investito il Veneto, causando devasta-
zione e danni economici e soprattutto un
morto e trenta feriti. L’Organizzazione
mondiale della sanità ci dice che gli effetti
sulla salute attesi nel futuro a causa dei
cambiamenti climatici sono da conside-
rarsi tra i più rilevanti problemi sanitari
da affrontare nei prossimi decenni.

Andiamo ad un altro tema: parliamo di
agricoltura. Quest’anno c’è l’Expo, si parla
molto di cibo, di sostenibilità e, quindi,
bisogna ricordare che l’agricoltura sarà il
settore più vulnerabile al cambiamento
climatico. Secondo l’IPCC, entro 35 anni,
l’agricoltura potrebbe subire un calo di
resa del 50 per cento, compromettendo la
sopravvivenza umana. Secondo la Confe-
derazione italiana agricoltori, tra perdita
di prodotto diretto e danni da ripristino,
nell’ultimo triennio i cambiamenti clima-
tici sono costati al settore agricolo 1,5
miliardi di euro.
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Ma il cambiamento climatico porta con
sé altri effetti estremi. Attualmente, il 90
per cento del calore che noi abbiamo
immesso in atmosfera è stato assorbito
dagli oceani che stanno, infatti, mitigando
l’aumento della temperatura. Però, l’au-
mento della temperatura degli oceani
porta allo scioglimento dei ghiacci ed al
conseguente innalzamento dei mari.

Diciamo due dati su questo possibile
innalzamento dei mari: entro il 2100 po-
tremmo doverci rassegnare a salutare il
profilo costiero dello stivale italiano e, più
in generale, di buona parte delle coste del
mar Mediterraneo. Sono a rischio aree
come la Pianura Padana, la Calabria e
persino la Sardegna.

Le acque del Mediterraneo saliranno in
media di 1,8 mm all’anno con una previ-
sione sull’aumento del livello dei mari di
circa un metro entro la fine del secolo e
oltre 2 entro il 2200.

Però, potrebbe andare molto peggio: ci
sono altri dati dell’università di Potsdam
che calcolano che con solo un aumento
della temperatura media di 2 gradi ci
possono essere 4,6 metri di innalzamento
del livello medio del mare.

E, poi, ricordiamoci quello che ci rac-
conta la storia di questo pianeta. Nel
Pliocene noi avevamo 400 parti per mi-
lione e nel Pliocene avevamo uno o due
gradi in più di oggi e un livello dei mari
di circa sei metri superiore al livello
attuale. Quindi, è solo questione di tempo,
è questione di equilibrio e di scioglimento
dei ghiacci perenni.

Che cosa ci può portare l’innalzamento
del livello del mare ? Altri problemi, come
la penetrazione di acqua marina salata
nelle falde, il cosiddetto cuneo salino, e
aumento di desertificazione, quindi altri
danni all’agricoltura e alla vegetazione.

Quindi, se tiriamo le somme vediamo
un quadro abbastanza fosco. Ci sarà una
crescita della popolazione: al 2050 saremo
9 miliardi ad abitare questo pianeta e ci
sarà la necessità di sfamarli questi 9
miliardi. Dovremo raddoppiare la produ-
zione di cibo, questo ci dice la FAO.

Quindi, ricapitolando: temperature più
alte, desertificazione, clima instabile, meno
acqua per l’irrigazione, meno terra fertile.

Il mondo e anche l’Italia rischiano di
produrre meno cibo proprio mentre do-
vrebbe aumentare drasticamente la pro-
duzione di cibo.

Allora, vediamo cosa vuol dire questo
sul lungo periodo. Il cedimento dell’agri-
coltura potrebbe portare la nostra società
a collassare entro il 2040. Questo, che
sembra il titolo di un film di fantascienza,
è il risultato di uno studio del Global
Sustainability Institute dell’Anglia Ruskin
University di Cambridge, finanziato e ri-
preso in un ulteriore report anche dai
Lloyd’s di Londra, il grande gruppo assi-
curativo. Nello studio si legge: « il sistema
di approvvigionamento alimentare globale
si troverebbe ad affrontare perdite cata-
strofiche e un’epidemia senza precedenti
di conflitti per il cibo, maggiormente nei
Paesi tropicali e più poveri ». E questo lo
dicono gli assicuratori.

Ovviamente, aumenterà chi nel mondo
scappa dalla mancanza di cibo e dai
conflitti per le risorse. Quindi, rischiamo
un drammatico aumento dei flussi migra-
tori.

Già oggi, di oltre 32 milioni di persone
costrette ad emigrare a causa di disastri
naturali, il 98 per cento sono profughi
climatici provenienti dai Paesi poveri. Ma
nel 2060, il Programma delle Nazioni
Unite sull’ambiente (UNEP) prevede che
solo in Africa ci saranno circa 50 milioni
di profughi climatici.

E, allora, parliamo un po’ di questo
obiettivo: i famosi due gradi.

L’obiettivo dei negoziati internazionali
è ridurre le concentrazioni di gas serra
per limitare gli effetti pericolosi del cam-
biamento climatico. Il limite dei due gradi
non è considerato da tutta la comunità
scientifica come una soglia di sicurezza.
Anzi, parrebbe più una scelta che ha poco
di scientifico e molto di politico. Di re-
cente un rapporto firmato da oltre 70
scienziati, esperti e negoziatori ha con-
cluso che 2 gradi sono una soglia di
sicurezza inadeguata, proponendo una so-
glia di 1,5 gradi. Tra due gradi e un grado
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e mezzo non sembra corra un’enorme
differenza a occhio, ma invece questa
piccola differenza è di vitale importanza
per tutti i sistemi altamente sensibili alle
modificazioni della temperatura, come le
regioni polari, i ghiacciai e la zona dei
tropici, oltre che le regioni fortemente
minacciate dall’innalzamento dei mari, tra
cui anche l’Italia.

Due gradi rappresentano il confine tra
rischio pericoloso, sotto i due gradi, e
estremamente pericoloso, sopra i due
gradi. Quindi, ripensiamoci, anche se può
sembrare qualcosa di irraggiungibile: forse
cosa è irraggiungibile e cosa è impossibile
dovremmo rivalutarlo in base a quello che
ci aspetta.

E ora torniamo a noi, il Governo ita-
liano e la negoziazione che ci sarà a Parigi.
Noi non abbiamo un’eccessiva fiducia su
quale sarà il contributo del Governo ita-
liano per questa che diventa ormai una
lotta per la prosecuzione della vita umana
sulla Terra.

Dal Governo Berlusconi fino a quello
Renzi, questo Paese si è distinto per l’in-
differenza al cambiamento climatico e per
questo sistema industriale che ha portato
a questo livello di rischio per il pianeta; e,
ancora, per la mancanza di volontà nel
prendersi impegni e responsabilità nei
confronti di un ambiente che, negli ultimi
70 anni almeno, ha contribuito a rendere
più inquinato, soprattutto a livello atmo-
sferico.

Non è un caso se abbiamo fallito gli
obiettivi di riduzione delle emissioni di gas
serra che ci chiedeva l’Accordo di Kyoto.
Nel quinquennio 2008-2012, dovevamo ri-
durre mediamente le emissioni medie del
6,5 per cento rispetto ai valori registrati
nel 1990, e invece non ce l’abbiamo fatta,
abbiamo fallito questo obiettivo. Eppure,
qui si continua come se nulla fosse. Quello
che noi vediamo è che, fra un selfie e
l’altro, vengono concepite catastrofi am-
bientali, come il decreto « sblocca Italia »,
noto anche come « sblocca trivelle », o
come il decreto-legge n. 69 del 2013, il
« decreto del fare » – cosa ? –, che incen-
tivava le fonti fossili e le false rinnovabili,
o il decreto-legge n. 145 del 2013, « De-

stinazione Italia », destinazione verso i
quattro gradi, che rilancia il carbone come
fonte energetica.

Vengono portate avanti politiche infra-
strutturali, con la prosecuzione e persino
il peggioramento della « legge obiettivo »,
concentrata sulle opere più devastanti,
costose e inutili. Vengono portate avanti
politiche dei trasporti che non hanno
migliorato in modo significativo la qualità
ambientale degli spostamenti e non hanno
trasferito il trasporto delle merci dalla
gomma alla rotaia. Ricordiamoci che i
trasporti contribuiscono al 14 per cento,
globalmente, per le emissioni di gas serra.

Vengono anche portate avanti politiche
che non aiutano l’agricoltura, anzi, la
penalizzano: avete reso sempre più diffi-
cile la vita al comparto agricolo attraverso
un’insostenibile imposizione fiscale – pen-
siamo all’IMU agricola – e non avete
difeso a sufficienza le produzioni di qua-
lità e la filiera corta.

Qui bisogna capire che noi abbiamo già
consumato 2/3 del nostro budget disponi-
bile. Se volete provare a rimanere sotto i
due gradi, dobbiamo cambiare radical-
mente, dobbiamo lasciare i combustibili
fossili sotto al suolo, dobbiamo lasciarli lì
dove sono e cominciare immediatamente
una conversione veloce, velocissima, ad un
sistema interamente basato sulle fonti rin-
novabili. Qui stiamo giocando con la no-
stra vita, dei nostri figli e anche dei nostri
nipoti.

Vi è un altro tema che voglio affron-
tare, perché si è parlato anche qui di
crescita economica: si continua a dire che
ci salverà la crescita economica. Allora,
occorre ricordare che cos’è la crescita
economica: è la crescita di un indicatore,
il PIL, incapace di discriminare tra ciò che
ci ha portato benessere e ciò che ci ha
portato vicino all’autodistruzione; inca-
pace di considerare i costi ambientali e
sociali, di considerare l’importanza di con-
servare le risorse di questo pianeta.

E, allora, mi chiedo: come misuriamo
un clima stabile con il PIL, un clima che
consenta la sopravvivenza dignitosa ed
equa nostra e dei nostri figli ? E come
misuriamo con il PIL la perdita di biodi-
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versità ? La biodiversità che supporta,
anzi, che regge i processi che consentono
la vita della nostra e di tutte le altre specie
sul pianeta Terra. Il PIL è un indicatore di
una mentalità fallimentare, di un sistema
economico fallimentare, di un sistema po-
litico fallimentare, che ha messo al primo
posto il guadagno e il benessere immediato
di pochi, anzi, di pochissimi, a discapito
della sofferenza di molti, oggi e ancora di
più domani.

Di alternative al PIL ne esistono da
tempo: ci sono indicatori macroeconomici,
come il GPI, il genuine progress indicator,
o il benessere equo e sostenibile, capaci di
misurare lo sviluppo economico, inte-
grando nell’analisi fattori ambientali e so-
ciali e la valutazione del capitale naturale.
Notare che tutti questi indicatori vanno
verso un plateau, una stabilizzazione, e
non verso la crescita infinita.

Tornando ai due gradi, secondo molti
la crescita del PIL non è compatibile con
l’obiettivo di riduzione dei 2 gradi.

I Paesi sviluppati dovrebbero decarbo-
nizzare le proprie economie ad un ritmo
dell’8-10 per cento annui, tuttavia ridu-
zioni superiori al 3, 4 per cento, sono
giudicate incompatibili con un’economia
in crescita e questo lo dice anche la
relazione Stern del 2006. Per ridurre dell’8
o del 10 per cento non basterà la green
economy e tutte le azioni volte a dipingere
di una patina verde il sistema presente,
occorre cambiare radicalmente e farlo in
tempi immediati, rapidi, ora !

Dobbiamo cambiare il modo in cui
facciamo l’energia passando verso un si-
stema totalmente basato sulle fonti rinno-
vabili e rimodulando, riducendo i con-
sumi. Dobbiamo intervenire sull’efficienza
energetica degli edifici per ridurre, azze-
rare i consumi o anche trasformare le
abitazioni in produttori di energia,
creando milioni di posti di lavoro, per
davvero, davvero – non c’è più Palese, se
no volevo dirlo a lui – milioni di posti di
lavoro ! Investire nella mobilità dolce e nel
trasporto pubblico, anche avendo il corag-
gio di disincentivare il trasporto privato,
come fanno in molti paesi del nord Eu-
ropa, che peraltro creano reddito e posti

di lavoro da capogiro sul turismo ciclistico
al contrario di noi (pensiamo all’Olanda o
anche solo alla Germania che ha 9 mi-
liardi di euro di economia che gira attorno
al cicloturismo). Dobbiamo investire in
maggiore efficienza nel trasporto, ma an-
che nella riduzione degli spostamenti:
muoversi meno, muovere di meno le
merci, muovere di più le idee, spostarsi
verso una dimensione più locale, più pic-
cola ed umana della vita e della produ-
zione, verso economie locali dove rinasca
il concetto di comunità !

Investiamo, anche, in una agricoltura
agro-ecologica e comunitaria, capace di
resilienza, di resistere cioè ai cambiamenti
climatici che non dipenda più dalla chi-
mica e dal petrolio, che sia capace di
trasformare questo settore che oggi è un
grande emettitore di gas serra, circa il 30
per cento, verso un assorbitore di gas
serra, perché l’agricoltura può diventare
un assorbitore, assorbendo il carbonio nel
suolo.

Dobbiamo guardare al modello del-
l’economia circolare, con il recupero e la
rigenerazione dei prodotti e dei materiali
che usiamo, comportarci, finalmente, da
utilizzatori delle nostre risorse e non da
consumatori, mettiamo in pratica « rifiuti
zero » e l’« approccio sistemico », perché
questa formula che ci ha caratterizzato,
che ha caratterizzato il sistema attuale
economico lineare, « prendi, usa e getta »,
« produci, consuma e crepa » non è più
sostenibile, il che vuoi dire che già oggi è
solo per pochi fortunati e, in futuro, lo
sarà per sempre meno persone, e io non
penso che i nostri figli saranno tra quelle
persone, purtroppo.

Questo è il mondo che noi del MoVi-
mento 5 Stelle abbiamo in mente e che, da
poco più di due anni, stiamo mettendo in
forma di leggi, mozioni, emendamenti pre-
sentati in questo Parlamento. Voi, o al-
meno quelli tra voi che contano qualcosa,
avete un mondo diverso in testa. Un
mondo fatto di trivelle e petrolio, fatto di
autostrade, fatto di grandi ponti, grandi
opere inutili, grandi affari per gli amici e
i vostri finanziatori, grandi inceneritori
per recuperare briciole di energia da ri-
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sorse sempre più rare e strategiche e nel
frattempo avvelenare le persone. Un
mondo ottocentesco fatto di carbone pu-
lito, di transizione morbida verso il gas,
stoccaggio del gas, corridoi ad alta velocità
per far viaggiare le merci sempre più
lontano, sempre più veloci, verso l’infinito
e oltre.

È vero, il Governo italiano non conta
nulla a livello internazionale. Un recente
sondaggio francese su chi è più influente
in Europa dà al nostro Presidente del
Consiglio un poderoso zero per cento ed è
anche vero che le emissioni di gas serra
del nostro Paese, rispetto a quelle globali
o di nazioni come Cina o India, sono solo
una piccolissima percentuale, circa l’1,2
per cento. Allora perché noi dovremmo
impegnarci per ridurle ? Perché siamo qui
ancora a proporre soluzioni concrete al
cambiamento climatico ? Potremmo dire
perché facciamo parte di quei Paesi che
hanno una grande responsabilità storica,
che hanno approfittato maggiormente per
il loro sviluppo dell’uso dei combustibili
fossili, abbiamo la responsabilità di aver
partecipato alla creazione di un sistema, lo
abbiamo supportato ed esportato, un si-
stema economico e produttivo e anche stili
di vita, che non sono sostenibili e sono
iniqui, con altissime emissioni di gas serra
e cronicamente dipendenti dalle fonti fos-
sili. Ma non è solo questo. La crisi clima-
tica ci mette di fronte alla tragedia dei
beni comuni, falcidiati da un sistema eco-
nomico figlio di una mentalità che si è
focalizzata sulla competizione spesso di-
menticando la cooperazione, che ha messo
gli interessi di pochi davanti alla soffe-
renza di molti, che ha privilegiato il breve
periodo, dimenticandosi di considerare il
futuro delle prossime generazioni, dei no-
stri figli.

PRESIDENTE. Deve concludere.

MIRKO BUSTO. L’atmosfera e il clima
sono beni comuni e ci ricordano come
tutte le nazioni, tutti gli abitanti della
terra, sono connessi da un filo sottile e,
ahimè, ahinoi, fragile.

Le nostre piccole azioni si sommano a
quelle degli altri. Nessuno può chiamarsi

fuori da questa partita, non possono i
Governi, non possono i Parlamenti e non
possono i cittadini.

Sto per concludere, Presidente. Dob-
biamo puntare ad ottenere un accordo,
che non sia solo una bandierina da sven-
tolare per le aree pseudo ambientaliste
dentro questo Parlamento. Dobbiamo pun-
tare ad un accordo che possa davvero
mantenere la variabilità del clima all’in-
terno di valori accettabili – che sarebbero
1,5 gradi – per minimizzare i rischi di
disastri climatici e salvaguardare la salute
dei cittadini italiani e del mondo. Perché
pensare di poter badare solo a se stessi è
un’illusione in un mondo dove tutto è
connesso.

Dobbiamo fare anche la cosa più dif-
ficile: dobbiamo cambiare noi stessi, dob-
biamo cambiare i nostri stili di vita, il
nostro modo di pensare la società. L’Italia
ha tutte le carte in regola per essere un
faro in Europa e nel mondo nel realizzare
una politica economica e industriale in-
telligente e, come tale, capace di guardare
al futuro rapportandosi con le risorse del
pianeta in maniera sostenibile. Perché
come diceva Einstein – non ho mai capito
su che sillaba si pronunci l’accento –, non
si può risolvere un problema usando la
stessa mentalità che lo ha creato (Applausi
dei deputati del gruppo MoVimento 5
Stelle).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
collega Piso. Ne ha facoltà.

VINCENZO PISO. Grazie Presidente.
Dopo un intervento del genere è difficile
intervenire, perché facendo i conti con la
realtà – non vorremmo peccare adesso di
eccessivo realismo – il discorso sentito
poc’anzi alla fine, al di là di quelli che
possano essere gli obiettivi indicati, nobili
per certi versi o in parte anche condivi-
sibili, rischia di non portare da nessuna
parte. Infatti già immagino quello che
potrebbe volere dire, in un consesso in-
ternazionale, in un contesto dove le posi-
zioni spesso e volentieri sono molto lon-
tane, partire con un ragionamento massi-
malista di questo tipo e poi arrivare ad un
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nulla di fatto. Dico ciò, al di là del merito
della vicenda e di quello che si va a
chiedere. Infatti abbiamo sentito qui un
ragionamento veramente di cambiamento
di un sistema, di un approccio completa-
mente diverso, rispetto ad un mondo ta-
rato su altro tipo di esigenze e di obiettivi.
Lasciando veramente da parte valutazioni
sulla giustezza dei ragionamenti, già sem-
plicemente il fatto di proporre un cam-
biamento così radicale implicherebbe un
cambiamento nei fatti che rischia di essere
irrealizzabile – e lo è nei fatti – nell’im-
mediato.

Quando si va a proporre ragionamenti
nel loro aspetto applicativo così non rea-
lizzabili, si rischia appunto di fare grandi
discorsi, al limite anche molto belli, ma
che poi, purtroppo, non producono quei
cambiamenti che invece bisogna cercare di
andare a realizzare, magari in maniera più
lenta, in maniera progressiva, in maniera
forse contraddittoria, ma che comunque
danno un senso e un indirizzo e cercano
realisticamente di arrivare ad un cambia-
mento di fatto.

Sinceramente dico questo non con-
tento, ma con dispiacere, perché penso che
poi, in fondo, i colleghi che mi hanno
preceduto siano all’interno di un grande
movimento che avrebbe delle grandi ca-
pacità di cambiamento e forse qualcosa –
non so se sempre in positivo – stanno già
cambiando. È un peccato non potere
fruire, per carità, a mio modo di vedere,
– per cui è sicuramente contestabile que-
st’opinione – di un approccio più reali-
stico.

Venendo a noi e senza volere fare
polemiche inutili, perché non siamo qui
per contrastare a prescindere le legittime
opinioni di chi mi ha preceduto, noi rite-
niamo che le costanti modificazioni del
sistema climatico globale producano da
tempo un riscaldamento i cui effetti, ri-
spetto alla società e agli ecosistemi, risul-
tano estremamente dannosi.

Si tratta di un fenomeno negativo cui
contribuisce, peraltro, in maniera deter-
minante l’attività dell’uomo, ma non solo,
come ci dimostrano diversi studi.

Di più, studi scientifici sostengono che
a livello globale la temperatura media
superficiale aumenterà, entro la fine di
questo secolo, di almeno un grado e mezzo
rispetto al periodo 1850-1990. Si tratta di
un evento che determinerà punte estreme
di calore nella maggior parte delle terre
emerse.

Il livello globale medio dei mari, inol-
tre, si potrà alzare di un intervallo oscil-
lante tra più e meno i venti centimetri e
il metro, per effetto del riscaldamento
degli oceani e per la conseguente perdita
di massa dei ghiacciai e delle calotte
glaciali. C’è addirittura chi sostiene che il
processo di surriscaldamento dei mari sia
un processo irreversibile, anche se noi
dovessimo ad oggi bloccare il cosiddetto
effetto serra. È un fenomeno drammatico,
che produrrà effetti negativi per il pianeta,
con aumento del numero di disastri am-
bientali, maggiori rischi per la salute del-
l’uomo, marginalizzazione sociale ed eco-
nomica, consistente aumento delle migra-
zioni.

Si tratta, dunque, di un quadro preoc-
cupante, ma che, proprio sulla base delle
indicazioni e dei dati forniti dagli scien-
ziati, crea un allarme giustificato, che
dobbiamo prendere in seria considera-
zione. Già in diverse zone d’Europa e nel
nostro stesso Paese si sono registrati eventi
climatici estremi con conseguenze calami-
tose: elementi che hanno fatto emergere la
necessità di prevedere misure di adatta-
mento ai cambiamenti climatici nonché di
operare al fine di prevenirne gli effetti
futuri, anche se poi, come è chiaro, siamo
dinnanzi a fenomeni globali che necessi-
tano di risposte globali, che vanno al di là
di quello che può essere l’impegno, che è
giusto mantenere ed è giusto implemen-
tare, del nostro singolo Paese.

Tali fenomeni e le indicazioni stesse
degli scienziati hanno indotto l’Unione
europea ad intraprendere una serie di
iniziative che, ad aprile 2013, si sono
concretizzate con l’adozione della Strate-
gia europea per i cambiamenti climatici e
con le successive conclusioni del Consiglio
del 13 giugno 2013 incentrate su una
strategia europea di adattamento al cam-
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biamento climatico. Sono iniziative che
impegnano gli Stati membri dell’Unione
europea ad affrontare e risolvere in ter-
mini adeguati le problematiche in que-
stione. Bisogna dire – lo ha già ricordato
il presidente Realacci – che l’Europa, in
questo senso, sta rappresentando una
sorta di carro che traina un po’ tutto il
resto del mondo nell’impegno per cercare
di dare risposta a questo tipo di situa-
zione. Probabilmente, è vero, se l’Europa
non avesse ricoperto questo ruolo, final-
mente un ruolo positivo, nel mondo ci
sarebbe molta meno sensibilità rispetto a
questi temi.

Sul tema dobbiamo anche sottolineare
come nell’ottobre del 2014 i leader del-
l’Unione europea abbiano concordato di
ridurre le emissioni interne di gas a effetto
serra di almeno il 40 per cento entro il
2030: un obiettivo che tende a rendere
l’economia ed il sistema energetico del-
l’Unione Europea più competitivi, sicuri e
sostenibili. In questo contesto va anche
detto che la revisione del sistema di scam-
bio di quote di emissione dell’Unione eu-
ropea costituirà parte integrante del qua-
dro legislativo previsto per il periodo suc-
cessivo al 2020.

Per il contrasto al cambiamento clima-
tico serve, pertanto, una risposta politica
di carattere internazionale. È per questo,
per esempio, che anche la discesa in
campo, la maggiore sensibilità che ha
dimostrato una nazione importante, direi
un continente importante, come la Cina, è
sicuramente un dato rilevante, rispetto al
quale bisogna ancora e con maggior forza
lavorare. Per tale motivo, nel corso del
2011, le 196 Parti della Convenzione qua-
dro delle Nazioni Unite sui cambiamenti
climatici hanno deciso di elaborare, entro
la fine di quest’anno, quando si svolgerà la
Conferenza di Parigi, un accordo comples-
sivo che impegni tutti i Paesi aderenti.
Infatti, la comunità internazionale ha ri-
conosciuto la validità dei dati scientifici
per i quali l’aumento della temperatura
media annuale a livello mondiale va te-
nuto ben al di sotto dei 2 gradi rispetto

alla temperatura in epoca preindustriale,
per evitare che i cambiamenti climatici
raggiungano livelli pericolosi.

Inoltre, è di poche settimane fa il dato
diffuso dall’Agenzia internazionale del-
l’energia che mostra come nel 2014, a
fronte di uno stallo delle emissioni nel
settore energetico, si è verificato un au-
mento del PIL a livello globale.

Qui rispetto al PIL – tanto per essere
chiari – pure noi siamo d’accordo sul fatto
che probabilmente parliamo di un para-
metro che andrebbe in qualche modo
superato. Questo è poco ma è sicuro, però
tale superamento comporta la necessità di
una rivisitazione globale e ha anche dei
contraccolpi dal punto di vista economico
e di conseguenza è un cambiamento che
va non fatto dall’oggi al domani ma che va
guidato, va condotto costruendo un per-
corso.

In tale contesto, in Europa le emissioni
sono diminuite del 19 per cento tra il 1990
ed il 2013, mentre nello stesso periodo il
PIL è cresciuto in modo elevato. Uno
sviluppo positivo che dimostra come la
riduzione delle emissioni non ostacoli la
crescita economica, ma addirittura crei
talvolta le premesse per stimolarla.

È oramai assodato come i cambiamenti
climatici riguardino tutti i Paesi, nessuno
escluso: il dato più preoccupante, nel caso
specifico, risulta quello che riguarda
l’esposizione ad esso delle zone più povere
del mondo che sono anche maggiormente
sensibili.

Ricordiamo anche come il tema del
cambiamento climatico sia al centro del
dibattito internazionale. A tal proposito, lo
dicevamo poc’anzi, pochi mesi fa è stato
siglato un accordo bilaterale tra Cina e
USA per la riduzione delle emissioni: un
traguardo che lo stesso Presidente degli
Stati Uniti ha definito storico, essendo la
prima volta che i due Paesi si impegnano
a ridurre il rispettivo livello di emissioni.

Con la mozione Stella Bianchi n. 1-
00941, quindi, chiediamo un impegno di-
retto da parte di tutti gli Stati affinché
dalla prossima Conferenza di Parigi sia
raggiunto un accordo globale vincolante
per la riduzione delle emissioni di gas

Atti Parlamentari — 59 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 20 LUGLIO 2015 — N. 465



climalteranti e promuovere, al contempo,
misure che possano favorire una crescente
riduzione delle relative emissioni.

PRESIDENTE. La prego di concludere.

VINCENZO PISO. Concludo, Presi-
dente. Inoltre si invita il Governo ad
adottare in via definitiva la strategia na-
zionale relativa all’adattamento ai cambia-
menti climatici. Gli altri impegni della
mozione vanno nella direzione di soste-
nere l’azione degli amministratori degli
enti locali circa l’uso sempre maggiore di
energia pulita – e su questo ci sarebbero
altre cose da dire ma il tempo è tiranno
– privilegiando l’efficienza ed il ricorso
all’uso delle risorse naturali e promuo-
vendo politiche industriali che, con incen-
tivi mirati, sostengano attività economiche
basate sull’efficienza energetica e sull’uso
delle risorse naturali.

Qui concludo, tagliando il mio inter-
vento, ricordando come talvolta anche i
piccoli passi o quelli che possono apparire
piccoli passi sono sicuramente meglio di
atteggiamenti massimalisti che rischiano di
rimanere sterili programmi a cui poi non
segue alcunché di concreto.

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

(Intervento del Governo)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la
sottosegretaria di Stato alla Presidenza del
Consiglio dei ministri Sesa Amici.

SESA AMICI, Sottosegretaria di Stato
alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
Grazie, Presidente. Ho ascoltato con
grande attenzione tutti gli interventi molti
dei quali sono stati dei presentatori stessi
delle mozioni e, se mi posso permettere,
nell’illustrazione di queste mozioni è ri-
suonato in quest’Aula un grado di consa-
pevolezza molto attento e anche molto
serio nelle argomentazioni. Si è trattato di

discutere di mozioni riguardanti il tema
dei cambiamenti climatici senza alcun at-
teggiamento di paura intorno a questo
elemento. Si è teso piuttosto, invece, ad
una riflessione molto di merito che, pro-
prio perché non presa da questo senso
quasi di paura che costruisce scenari apo-
calittici, richiede invece la concretezza
nell’azione politica e, all’interno di un dato
oggettivo di cambiamento climatico, ri-
chiede alla politica e ai Governi impegni
precisi che riguardano non solo scelte di
economia sostenibile di fronte a tale sce-
nario. Credo che sia stato molto giusto
l’intervento del presidente Realacci
quando ha usato questa espressione:
« pensiamo nel discutere ai cambiamenti
climatici al servizio che vogliamo rivolgere
al mondo » e quindi con un’idea impor-
tante di prospettiva. Con tale concretezza
si è chiesta quindi un’economia più soste-
nibile, si è riflettuto sull’idea di sviluppo
anche diverso, compatibile ma che tenga
conto che le risorse di questo mondo non
sono infinite. Si è chiesto anche – questo
credo che sia il dato che più interessa
anche da parte del Governo che poi ri-
sponderà nel prosieguo della discussione
anche nell’espressione del parere sulle mo-
zioni – un pacchetto di misure che, par-
tendo proprio da questo dato, si concre-
tizzi in scelte di comportamenti che de-
vono essere conseguenti di fronte a questo
problema che appare oggi a noi ma ancora
di più sarà per le prossime generazioni la
questione con cui fare i conti e, rispetto al
quale, l’impegno della ricerca e dell’inno-
vazione nel governare questi processi sarà
elemento su cui l’investimento delle risorse
anche pubbliche non solo del Governo
italiano ma dell’insieme dell’Europa e del-
l’Europa nei confronti del mondo, avrà
questo obiettivo: servire il mondo.

Credo che la conferenza di Parigi, che
si terrà a fine anno, sia stata seguita, già
durante il semestre di Presidenza europeo,
con grande attenzione dal Governo ita-
liano, e lo ha fatto in modo anche ripetuto,
cercando di costruire nelle varie interlo-
cuzioni, anche con i Ministri, negli incontri
bilaterali, le condizioni perché quella con-
ferenza di Parigi porti ad un risultato
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importante, che non sia solo la riduzione
dei gas serra ma che impegni tutti questi
Stati a ridefinire una serie di piattaforme.
A tal riguardo, credo che l’impegno del
Governo italiano e proprio quello della
persona del Presidente del Consiglio, come
quello che ha messo nella conferenza che
si è tenuta degli Stati generali sull’am-
biente, dove l’impegno che si è assunto ha
riguardato anche la sensibilizzazione verso
un’opinione pubblica politica e di impren-
ditori circa la serietà del tema, sia l’ele-
mento più pregnante perché quella con-
ferenza di Parigi avvenga dentro un per-
corso di assunzione di responsabilità sem-
pre più crescente, tant’è vero che, proprio
prima di arrivare alla conferenza, si terrà
ad ottobre, a Milano, un evento che ac-
compagnerà proprio gli Stati alla risolu-
zione. Non sono un’esperta del tema, ma
la serietà delle vostre argomentazioni mi
spinge a dire che nelle mozioni dovremo
sviluppare proprio nel prosieguo della di-
scussione la capacità di quest’Aula parla-
mentare e dei gruppi politici di trovare gli
obiettivi seriamente perseguibili, perché
quegli obiettivi perseguibili, anche quando
si possono ridurre facendo qualche passo
avanti per qualcuno e qualche passo in-
dietro per altri, sono la condizione, anzi la
precondizione, perché quell’impegno di
Parigi veda l’Italia protagonista, ma anche
mettere in condizione questo Paese e le
sue opinioni pubbliche nel terreno più
avanzato, perché l’innovazione, la qualità
dell’ambiente e questo servizio al mondo
sono un tema che non riguarda solo gli
aspetti pratici ma l’impegno di una classe
dirigente che vuole essere all’altezza di
questo argomento (Applausi dei deputati
dei gruppi Partito Democratico e Sinistra
Ecologia Libertà).

PRESIDENTE. La ringrazio. Il seguito
della discussione è rinviato ad altra se-
duta.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della seduta di domani.

Martedì 21 luglio 2015, alle 10,30:

1. – Svolgimento di una interpellanza e
interrogazioni.

(ore 15)

2. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
27 giugno 2015, n. 83, recante misure
urgenti in materia fallimentare, civile e
processuale civile e di organizzazione e
funzionamento dell’amministrazione giu-
diziaria (C. 3201-A).

— Relatore: Ermini.

3. – Seguito della discussione delle
mozioni Locatelli, Zampa, Bergamini, Bi-
netti, Galgano, Gigli, Spadoni, Nicchi,
Gebhard, Giorgia Meloni, Bechis ed altri
n. 1-00553 e Rondini ed altri n. 1-00945
concernenti iniziative in ambito interna-
zionale in relazione al fenomeno dei ma-
trimoni precoci e forzati di minori.

4. – Seguito della discussione delle
mozioni Pellegrino ed altri n. 1-00815,
Stella Bianchi ed altri n. 1-00941, Busto
ed altri n. 1-00951 e Palese ed altri n. 1-
00953 concernenti iniziative per contra-
stare i cambiamenti climatici, anche in
vista della Conferenza di Parigi di dicem-
bre 2015.

La seduta termina alle 18,35.

CONSIDERAZIONI INTEGRATIVE DEL-
L’INTERVENTO DEL QUESTORE GRE-
GORIO FONTANA IN SEDE DI DISCUS-
SIONE CONGIUNTA DEI DOC VIII, N. 5

E N. 6

GREGORIO FONTANA, Questore. Si dà
conto dell’attività svolta dal Collegio dei
Questori per l’attuazione degli ordini del
giorno accolti o approvati nel corso del-
l’esame in Assemblea del bilancio interno
per il 2014.
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Si ricorda preliminarmente che, sulla
base dell’indirizzo interpretativo ribadito
dalla Presidenza della Camera da ultimo
nella seduta del 24 luglio 2014, il dispo-
sitivo degli ordini del giorno al bilancio
interno è formulato come un invito all’Uf-
ficio di Presidenza e al Collegio dei Que-
stori a valutare l’opportunità delle misure
prospettate. È questo il presupposto da cui
siamo partiti nel dare attuazione agli or-
dini del giorno.

Status economico e prerogative dei de-
putati.

Un primo gruppo di ordini del giorno
concerne lo status economico e le prero-
gative dei deputati.

L’ordine del giorno n. 18 Palese, in
particolare, affronta la questione di come
tutelare in modo adeguato le prerogative
dell’attività parlamentare e il funziona-
mento dei servizi resi ai deputati nell’am-
bito dello svolgimento quotidiano dei la-
vori parlamentari.

In quest’ottica si è proseguito, nell’am-
bito dell’applicazione degli indirizzi di
spending review, nell’opera di razionaliz-
zazione e riduzione delle spese per i
servizi. Tuttavia, è stato garantito il man-
tenimento dei livelli qualitativi dei servizi
resi ai deputati a supporto dello svolgi-
mento del mandato parlamentare. Tale
indirizzo è stato perseguito anche in re-
lazione al rilascio dei Palazzi Marini che
ha determinato l’avvio di un importante
processo di razionalizzazione degli spazi
in uso alla Camera dei deputati, su cui si
dirà più ampiamente affrontando il tema
dell’attuazione degli ordini del giorno sulla
razionalizzazione degli spazi.

Con riferimento al tema dell’attribu-
zione ai singoli deputati – anziché alla
Camera – dei punti Mille Miglia relativi ai
biglietti pagati a carico del bilancio della
Camera, su cui si sofferma l’ordine del
giorno n. 47 Spessotto, l’Alitalia ha co-
stantemente fatto presente che tale pro-
gramma di fidelizzazione è indirizzato al
cliente singolo, non all’azienda o all’ente
che provvede al pagamento dei biglietti.
Sono in corso, tuttavia, contatti con Ali-
talia in ordine alla possibilità di chiedere
che i citati punti permettano solo l’emis-

sione di biglietti per il solo titolare ed
esclusivamente per voli sul territorio na-
zionale.

Quanto poi alla possibile negoziazione
sistematica con più vettori aerei e ferro-
viari per realizzare risparmi di spesa,
argomento affrontato dall’ordine del
giorno n. 78 Mannino osserviamo che, dal
2009 sono state più volte contattate le
principali compagnie del settore (tra le
altre, Ryanair, Blu-express, Blu-Panorama,
Easy Jet, Wind Jet) al fine di addivenire
alla stipula di apposite convenzioni; le
compagnie non hanno tuttavia manifestato
interesse al riguardo. In sede di rinnovo
annuale delle convenzioni con Alitalia,
Trenitalia e NTV-Italo si sono ottenuti
progressivi risparmi sulle tariffe offerte
dai vettori.

Sulla eventuale rimodulazione relativa
alla fruizione da parte dei deputati dei
corsi di lingua straniera, oggetto dell’or-
dine del giorno n. 66 Mannino, si fa
presente che i deputati fruiscono di corsi
individuali di lingua straniera per i quali
è prevista una contribuzione forfetaria da
parte di ciascun deputato. Il contributo a
carico del deputato, fissato nella misura
del 20 per cento del costo del corso nel
2008, ha subito incrementi negli anni suc-
cessivi, passando al 30 per cento nel 2011
e al 40 per cento nel 2012. Il Collegio dei
deputati Questori nella riunione del 15
maggio 2013 ha, quindi, stabilito l’au-
mento al 50 per cento di detto contributo
ed ha altresì ridotto da 300 mila a 200
mila euro annui il limite di stanziamento
di bilancio da destinarsi ai corsi di lingua.
Il numero complessivo dei partecipanti ai
corsi di lingue si è ridotto da 80 unità nel
2013/14 a 56 unità nel 2014/15.Il Collegio
dei deputati Questori nella riunione del 7
maggio 2015 ha deciso di prorogare di sei
mesi lo svolgimento dei corsi 2014/2015
per consentire di terminare le lezioni agli
iscritti ai corsi medesimi che ne facciano
richiesta. Nella stessa riunione il Collegio
si è riservato di decidere in merito alla
opportunità di autorizzare una nuova gara
per la prosecuzione del servizio di forma-
zione linguistica dei deputati. L’ordine del
giorno n. 88 Boccadutri, che invitava a
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determinare la natura forfetaria del rim-
borso, è stato attuato con la deliberazione
dell’Ufficio di Presidenza n. 106/2014, se-
condo cui le spese telefoniche e per il
« traffico-dati » per i deputati in carica
sono liquidate in via forfetaria nella mi-
sura di 1.200 euro annui. Per i deputati
eletti nella circoscrizione Estero tale mi-
sura è fissata in 2.400 euro annui.

Personale di segreteria dei deputati ti-
tolari di carica

In materia di spese per il personale
esterno addetto alle segreterie dei deputati
titolari di incarichi istituzionali, l’ordine
del giorno n. 86, Galgano invitava a sta-
bilire un plafond di spesa.

A questo proposito è all’esame dei
deputati Questori una ipotesi di riforma
della normativa su tale materia. La ri-
forma è volta a prevedere, in analogia con
quanto avviene presso il Senato, l’introdu-
zione di un sistema basato su un « monte
retribuzioni », rapportato al costo mas-
simo annuo sostenuto attualmente per
l’ufficio di segreteria di ciascun deputato
titolare di carica istituzionale.

Personale dei Gruppi parlamentari
Con riferimento al personale dei

Gruppi parlamentari gli ordini del giorno
n. 5 Melilla ed altri e n. 70 Mannino
invitano a valutare l’opportunità, fermo
restando l’obiettivo del superamento del-
l’Allegato B, di procedere alla revisione
dell’allegato stesso entro la XVII legisla-
tura.

Il Collegio dei Questori ha definito una
proposta da sottoporre all’Ufficio di Pre-
sidenza volta a ridurre l’attuale consi-
stenza dell’allegato B a decorrere dalla
XVIII legislatura, prevedendo altresì un
meccanismo di riduzione progressiva dei
nominativi collegata alla progressiva ma-
turazione dei requisiti pensionistici

Contributo unico e onnicomprensivo in
favore dei Gruppi parlamentari

L’ordine del giorno n. 60 Di Maio pro-
poneva la devoluzione al bilancio dello
Stato delle eventuali quote del contributo
unico e onnicomprensivo, erogato in fa-
vore dei Gruppi parlamentari a carico del

bilancio della Camera, che dovessero re-
siduare dalla liquidazione dei gruppi me-
desimi al termine della legislatura.

Il Collegio dei Questori – nella riunione
del 10 giugno 2015 – si è riservato di
assumere una determinazione in propo-
sito, rilevando comunque che, l’eventuale
operazione di restituzione non avrebbe
alcun impatto sui saldi del bilancio della
Camera né potrebbe costituire un rispar-
mio in senso tecnico.

Va inoltre rilevato che le somme in
questione verrebbero eventualmente resti-
tuite dai Gruppi parlamentari solo al ter-
mine della procedura di liquidazione, la
cui durata non è in alcun modo prede-
terminabile e che sicuramente andrebbe
ben oltre la durata della legislatura (visto
che la relativa conclusione è il presupposto
dell’avvio della liquidazione stessa).

Status ex deputati
In materia di status degli ex deputati,

l’ordine del giorno n. 10 Melilla invitava a
proseguire nella riduzione dei rimborsi
delle spese di viaggio per i deputati cessati
dal mandato.

Il Collegio dei deputati Questori ha
sottoposto all’Ufficio di Presidenza, nelle
riunioni del 28 ottobre 2014 e del 5 marzo
2015, un’ipotesi di riforma del regime di
rimborso delle spese di viaggio dei depu-
tati cessati dal mandato, già oggetto di
riforma e di ridimensionamento a seguito
della deliberazione dell’Ufficio di Presi-
denza del 16 dicembre 2009.

Secondo tale proposta, il plafond pre-
visto per ciascun deputato sarebbe utiliz-
zabile solo per il rimborso dei viaggi aerei
e ferroviari effettuati sul territorio nazio-
nale per i collegamenti con Roma per un
periodo pari a 10 anni dalla data di
cessazione del mandato. A partire dalla
XVIII legislatura per tutti gli ex deputati il
plafond sarebbe riconosciuto per un pe-
riodo di 5 anni dalla fine del mandato
parlamentare. L’Ufficio di Presidenza,
nella citata riunione del 5 marzo, ha
convenuto di rinviare l’esame di tale pro-
posta del Collegio dei Questori al fine di
consentire un ulteriore approfondimento
della questione.
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Status ex Presidenti della Camera
Quanto alla soppressione dei tratta-

menti erogati agli ex Presidenti della
Camera, oggetto dell’ordine del giorno
n. 95 Caparini, accolto come raccoman-
dazione, si ritiene di non innovare la
deliberazione dell’Ufficio di Presidenza
n. 62 del 2013.

Trattamenti pensionistici dei deputati e
dei dipendenti

Sul sistema dei trattamenti pensioni-
stici dei deputati e dei dipendenti si sof-
fermano gli ordini del giorno n. 4 Boccia,
n. 11 Melilla e n. 71 Mannino nei quali si
prospetta un confronto con gli altri organi
costituzionali in merito alla possibile isti-
tuzione di un ente previdenziale unico e
comune per la gestione dei versamenti
contributivi e delle prestazioni previden-
ziali erogate ai parlamentari e ai dipen-
denti delle Camere, anche al fine di eli-
minare dai bilanci delle Camere le poste
relative all’attività previdenziale, in modo
da evidenziare la spesa destinata al fun-
zionamento della Camera.

Per quanto attiene all’esposizione nei
documenti di bilancio della Camera delle
poste relative all’attività previdenziale, la
nuova struttura del bilancio di previsione
della Camera, approvata dall’Ufficio di
Presidenza il 18 giugno 2015 in attuazione
dell’ordine del giorno Mannino n. 65, pre-
vede l’introduzione di un nuovo titolo delle
entrate, denominato « Entrate previden-
ziali », e un corrispondente nuovo titolo
della spesa, denominato « Spesa previden-
ziale », che espongono in un contesto uni-
tario le poste in entrata e in uscita con-
nesse alla prestazioni previdenziali erogate
dalla Camera ai deputati cessati dal man-
dato e ai dipendenti in quiescenza, evi-
denziandone la misura in uno specifico
saldo. Ciò consente altresì di dare imme-
diata evidenza alla misura complessiva
della spesa destinata effettivamente alle
esigenze di funzionamento dell’Istituzione
parlamentare, al netto delle prestazioni
erogate a soggetti non attivi, in linea con
la finalità sottesa agli ordini del giorno
n. 4 e 11.

Per quanto riguarda le prestazioni pre-
videnziali dei dipendenti, è in corso un’at-
tività istruttoria congiuntamente con il
Senato della Repubblica, sulle diverse so-
luzioni prospettate negli ordini del giorno
concernente anche le possibili modalità di
finanziamento di tale sistema e della fonte
normativa necessaria per disciplinarlo,
fermo restando il mantenimento della vi-
gente normativa interna in materia pen-
sionistica.

Personale
Un insieme di ordini del giorno af-

fronta poi, da diversi punti di vista, le
questioni del personale.

Gli ordini del giorno Galgano nn. 81 e
85, accolti – il primo nel testo modificato
in corso di seduta – riguardano, rispetti-
vamente, la fissazione di un limite ai
giorni di ferie accantonabili a fine carriera
e il divieto di recupero a giorni interi delle
eccedenze orarie. Queste materie potranno
essere definite nel quadro del processo di
armonizzazione dello stato giuridico ed
economico del personale di Camera e
Senato.

Il Comitato per gli Affari del personale
della Camera, congiuntamente all’omologa
Rappresentanza del Senato, ha avviato le
attività di competenza volte alla defini-
zione di un nuovo sistema comune di
valutazione delle prestazioni del personale
(ordini del giorno n. 83 Galgano, nn. 120
e 126 Caparini). Pertanto, le questioni
oggetto dell’ordine del giorno saranno
prese in considerazione nella sede della
contrattazione.

L’ordine del giorno n. 114 Caparini
poneva la questione degli straordinari, del
lavoro festivo e del monte di ore accumu-
lato dai dipendenti.

Fermo restando che ai dipendenti della
Camera non è erogato alcun compenso a
titolo di straordinario, il Collegio dei de-
putati Questori, con deliberazione del 14
novembre 2013, ha disposto la chiusura di
tutti i palazzi della Camera oltre che nelle
giornate festive anche nella giornata di
sabato, al fine di conseguire un ulteriore
contenimento dei costi di funzionamento
dell’Istituzione parlamentare.
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Per quanto riguarda invece le materie
delle ferie a fine carriera e delle ore di
lavoro prestate in eccedenza, già oggetto
degli indirizzi in materia di contrattazione
approvati dall’Ufficio di Presidenza nel
luglio 2013, esse saranno esaminate nel-
l’ambito del processo di armonizzazione
dello stato giuridico dei dipendenti delle
due Camere, previsto dalla delibera del-
l’Ufficio di Presidenza n. 102 del 2014.

L’istituto delle verifiche di professiona-
lità, tema sollevato dagli ordini del giorno
nn. 124 e 125 Caparini, sarà complessiva-
mente riconsiderato nell’ambito del pro-
cesso di armonizzazione con il Senato,
anche al fine di renderlo coerente con il
nuovo sistema di valutazione comune delle
prestazioni dei dipendenti dei due rami
del Parlamento. Infatti, sulla base degli
indirizzi approvati dall’Ufficio di Presi-
denza nel luglio 2013, in chiave futura gli
avanzamenti di carriera, attualmente col-
legati al superamento delle verifiche di
professionalità, dovrebbero conseguire agli
esiti della valutazione.

Anche la materia degli ordini del
giorno nn. 16 Carbone, 128 Caparini e
Giorgetti, 17 Abrignani, 84 Galgano, 94
Dorina Bianchi e 127 Caparini, concer-
nenti il recepimento della cosiddetta
« Legge Frattini » sulla mobilità dei diri-
genti pubblici, potrà essere oggetto di
valutazione in sede di contrattazione con-
giunta con il Senato, nell’ambito del pro-
cesso di armonizzazione della disciplina di
stato giuridico ed economico del personale
dei due rami del Parlamento, previsto
dalla delibera dell’Ufficio di Presidenza
n. 102 del 2014.

Organizzazione amministrativa
Gli ordini del giorno nn. 37 Fraccaro,

72 Mannino, 90 Boccadutri, 104, 116 e 101
Caparini, affrontano i complessi temi della
verifica delle funzioni parlamentari, delle
attività amministrative connesse, degli as-
setti organizzativi, dell’adeguatezza degli
organici e dei carichi di lavoro, della
riforma del sistema degli incarichi, anche
con riferimento al processo d’integrazione
con il Senato.

Occorre in proposito distinguere fra
funzioni assegnate all’istituzione parla-
mentare e attività di supporto ammini-
strativo. Le funzioni della Camera sono
quelle ad essa attribuite dalla Costituzione,
dal Regolamento e quelle che, nel corso
del tempo, gli organi di direzione politica
hanno individuato come proprie dell’isti-
tuzione parlamentare. All’Amministra-
zione della Camera spetta il compito e la
responsabilità di organizzare l’attività di
supporto alle funzioni così definite, otti-
mizzando l’efficacia e l’efficienza del fun-
zionamento delle strutture amministrative.

Il rapporto fra esercizio delle funzioni
parlamentari e corrispondente attività di
supporto si svolge oggi in un contesto
caratterizzato da un ampliamento delle
funzioni esercitate dalla Camera (si pensi
alla comunicazione istituzionale e all’aper-
tura dell’istituzione alla cittadinanza) e,
viceversa, da una progressiva e rapida
riduzione delle risorse di personale dispo-
nibili.

L’Amministrazione ha fatto fronte a
tale situazione aggiornando costantemente
le procedure di lavoro e l’assetto organiz-
zativo al fine di evitare ogni possibile
sovrapposizione di attività fra le diverse
strutture e di conseguire ogni possibile
sinergia operativa. Tale sforzo di costante
aggiornamento è stato diretto a mantenere
inalterato il livello del supporto e dei
servizi resi ai deputati e agli organi, a
fronte di una significativa riduzione del
personale in servizio, perseguendo altresì
l’esigenza di riequilibrare i carichi di la-
voro.

Il tema della misurazione e del riequi-
librio dei carichi di lavoro, prospettato
dagli ordini del giorno, presenta aspetti
peculiari in considerazione delle caratte-
ristiche e delle modalità di funzionamento
dell’Istituzione parlamentare e dei suoi
effettivi tempi di lavoro che non sono
predeterminabili in modo certo e assoluto.

Tale peculiarità impatta sulle conside-
razioni relative all’adeguatezza degli orga-
nici che non può, dunque, essere calibrata
in relazione alla copertura dei « picchi di
attività » ma non può nemmeno scendere
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ad un livello inferiore a quello necessario
per lo svolgimento delle funzioni assegnate
all’apparato.

L’Amministrazione alla luce della signi-
ficativa riduzione del personale registrata
dall’inizio della legislatura dovrà proce-
dere ad una nuova ricognizione comples-
siva dei fabbisogni organici dei diversi
livelli professionali; ciò parallelamente al
perseguimento dell’obiettivo di ricerca di
ogni possibile sinergia operativa con il
Senato della Repubblica.

Con riferimento all’ordine del giorno
n. 40 Fraccaro, una volta introdotto il
nuovo sistema di riconoscimento automa-
tico del parlato, in ragione delle sue rica-
dute sugli assetti organizzativi del Servizio
Resoconti, si assumeranno le conseguenti
determinazioni con riguardo al personale
di IV livello.

L’ordine del giorno 105 Caparini sui
limiti di durata per tutti gli incarichi
all’interno dell’Amministrazione, è stato
attuato limitatamente al vertice ammini-
strativo, giacché con deliberazione dell’Uf-
ficio di Presidenza del dicembre 2014 è
stato introdotto il limite di durata di sette
anni per la carica di Segretario generale,
non prorogabile né rinnovabile.

Con delibera dell’Ufficio di Presidenza
del 25 giugno 2015 è stato stabilito che
l’incarico di Vicesegretario Generale ha la
durata di sette anni ed è rinnovabile.

Con riferimento al recepimento della
disciplina esterna in materia di limiti al
cumulo tra pensioni pubbliche e incarichi
retribuiti con oneri a carico della finanza
pubblica, tema posto dall’ordine del giorno
n. 63 Fraccaro, non si ritiene necessario
adottare una disciplina in materia in
quanto allo stato non vi sono né potreb-
bero esservi dipendenti della Camera che
sommino al proprio trattamento retribu-
tivo un precedente trattamento pensioni-
stico, come invece può accadere presso le
altre pubbliche amministrazioni ai cui
ruoli, specie per la dirigenza, si può ac-
cedere anche in età avanzata senza il
vincolo del pubblico concorso.

L’ordine del giorno n. 48 Cariello
chiede di rafforzare la struttura perma-
nente della Camera presso le Istituzioni

dell’Unione europea. È in corso la valu-
tazione di possibili soluzioni organizzative
al riguardo.

L’ordine del giorno n. 49 Di Maio ri-
guarda le disposizioni interne che consen-
tono il trattenimento in servizio oltre la
data prevista del collocamento a riposo
per raggiunti limiti di età.

L’attuale disciplina del trattenimento in
servizio per esigenze dell’Amministrazione
è stata approvata dall’Ufficio di Presidenza
a seguito di un accordo con le organizza-
zioni sindacali, sottoscritto il 14 marzo
2012, che elevava progressivamente da 65
a 67 anni l’età del collocamento a riposo
per raggiunti limiti di età. Si tratta, pe-
raltro, di un istituto previsto solo in via
transitoria. La possibilità di trattenimento
in servizio riguarda, infatti, solo i dipen-
denti che avevano già maturato il diritto a
pensione al momento dell’entrata in vigore
della nuova disciplina, i quali continuano
ad essere collocati in quiescenza per vec-
chiaia a 65 anni d’età.

L’applicazione dell’istituto è stata sin
qui assolutamente sporadica, e dunque in
linea con le esigenze prospettate nell’or-
dine del giorno. Infatti, dal marzo 2012 ad
oggi, è stato deliberato il trattenimento in
servizio solo per due dipendenti (entrambi
ormai in quiescenza), a fronte di 15 pen-
sionamenti per raggiunti limiti d’età, in-
tervenuti nello stesso periodo.

L’ordine del giorno n. 77 Mannino
chiede di sostituire le attuali anticamere
con un numero consono ma limitato di
punti di assistenza informatizzati ai quali
i deputati possono rivolgersi per la spedi-
zione elettronica delle proprie comunica-
zioni e per il reperimento delle informa-
zioni utili allo svolgimento dell’attività
parlamentare. Le risorse umane rese così
disponibili potrebbero essere destinate a
svolgere indefettibili mansioni di sicurezza
e di rappresentanza.

Al riguardo va preliminarmente osser-
vato che per l’invio delle proprie comuni-
cazioni elettroniche e per il reperimento
delle informazioni i deputati possono in-
fatti accedere alle postazioni individuali
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allestite negli spazi comuni nelle imme-
diate vicinanze delle sedi di riunione degli
organi parlamentari.

Già da tempo si è provveduto a sop-
primere alcune postazioni di anticamera
con prevalenti funzioni di assistenza a
strutture amministrative, anche in consi-
derazione del costante decremento dell’or-
ganico del personale di vigilanza. Even-
tuali ulteriori soppressioni di anticamere
devono osservare i vincoli dettati dalla
disciplina dei piani di emergenza e dalle
vigenti procedure di esodo.

Successivamente all’entrata in vigore
dei nuovi piani di emergenza per tutte le
sedi della Camera, sarà possibile rivalutare
il reale fabbisogno di organico per ciascun
Palazzo e quindi il numero di anticamere
effettivamente necessarie, anche in rela-
zione al prossimo impiego dei nuovi di-
spositivi di comunicazione radio a stan-
dard TETRA per la gestione delle emer-
genze.

In questo complesso quadro di compa-
tibilità, saranno sottoposte alla valutazione
dei competenti organi di direzione politi-
co-amministrativa possibili ulteriori di-
smissioni di anticamere i cui addetti svol-
gono prevalenti compiti di assistenza e
rappresentanza, convogliando le mansioni
di sicurezza (consistenti nel controllo del
territorio e nella gestione di eventuali
emergenze) presso altre postazioni, oppor-
tunamente implementate.

Libreria
L’ordine del giorno n. 76 Mannino in-

vitava a chiudere la Libreria della Camera
riutilizzando i relativi spazi; accelerare
l’utilizzo delle piattaforme di e-publishing
per le pubblicazioni online e gli e-book;
affidare il servizio di vendita in via tran-
sitoria al polo bibliotecario, in vista del
passaggio del servizio alla Libreria del
Senato.

La libreria della Camera dei deputati
sita in via del Corso è stata chiusa dal
mese di gennaio 2015 e a partire da
dicembre 2014 le pubblicazioni della Ca-
mera possono essere acquistate on line,
nel formato cartaceo o elettronico, attra-
verso il sito camera.it e il sito amazon.it.

Le nuove pubblicazioni, inoltre, sono di-
sponibili, nel formato e-book per kindle.
Gli spazi adiacenti alla ex libreria sono
stati destinati al cosiddetto « spazio
bimbi ».

Eventi e apertura palazzi Camera
Con riferimento allo svolgimento di

eventi e iniziative presso le sedi della
Camera, gli ordini del giorno n. 64 Man-
nino, nn. 97 e 98 Caparini chiedono di
effettuare una revisione della disciplina
dell’uso delle sale dei palazzi della Camera
e di operare un’attenta selezione delle
iniziative da realizzare con riguardo ai
loro contenuti e ai loro costi.

Il Collegio dei deputati Questori ha
avviato l’esame di una nuova disciplina in
materia, con l’obiettivo di una generale
razionalizzazione dello svolgimento degli
eventi in modo da contemperare le esi-
genze di apertura all’esterno dell’Istitu-
zione con il pieno rispetto dei livelli di
sicurezza delle sedi della Camera, specie
in concomitanza con lo svolgimento dei
lavori parlamentari.

L’ordine del giorno n. 123 Caparini
sulla chiusura dei Palazzi della Camera
nelle giornate prefestive, festive e comun-
que quando non sia prevista attività legi-
slativa risulta già in gran parte attuato a
seguito della deliberazione del 14 novem-
bre 2013.

Con tale delibera il Collegio dei depu-
tati Questori ha disposto la chiusura di
tutti i palazzi della Camera nella giornata
di sabato, al fine di conseguire un ulte-
riore contenimento dei costi di funziona-
mento dell’Istituzione parlamentare, in at-
tuazione dell’ordine del giorno Martella
n. 43, accolto con riformulazione in sede
di approvazione del progetto di bilancio
della Camera dei deputati per l’anno fi-
nanziario 2013.

Advisor
L’ordine del giorno n. 96 Caparini

chiede subordinatamente al completa-
mento del processo di riforma costituzio-
nale, e alla valutazione della compatibilità
finanziaria, l’individuazione di un advisor
per realizzare una gestione tesa a criteri di
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maggiore efficienza, efficacia ed economi-
cità.

In materia si rileva che, al momento
non si è verificato il presupposto dell’or-
dine del giorno.

Biblioteca
Con riferimento al Polo bibliotecario

parlamentare l’ordine del giorno n. 68
Mannino chiede di conseguire una gestione
realmente unitaria che preveda l’unifica-
zione delle strutture amministrative, della
regolamentazione e delle risorse ad esso
destinate.

Le Biblioteche della Camera e del Se-
nato, dopo il Protocollo d’intesa del 2007
ed i successivi Addenda, hanno avviato
ulteriori forme di cooperazione e hanno
concordato procedure unitarie per l’acqui-
sizione delle opere monografiche ridu-
cendo a quattro i fornitori comuni, sulla
base di una stringente suddivisione delle
materie tra le due biblioteche, e hanno
definito tempi e modalità per l’adozione di
un unico applicativo per la ricerca simul-
tanea e integrata nei due cataloghi (c.d.
discovery tool) e per l’omogeneizzazione
delle regole e delle prassi catalografiche,
anche al fine di produrre un Bollettino
unificato delle nuove accessioni, il cui
primo numero è stato pubblicato il 10
luglio u. s.

Per quanto attiene ai servizi per
l’utenza parlamentare esterna, è stata av-
viata l’unificazione del servizio di infor-
mazioni a distanza e la redazione in
comune di tutte le guide all’uso del Polo
bibliotecario parlamentare e delle altre
pubblicazioni bibliografiche e informative
destinate all’utenza. Per quanto attiene
alle attività formative e culturali, le due
biblioteche hanno unificato i corsi che
svolgono per l’utenza esterna.

Si segnala infine che sono in corso di
definizione ulteriori modalità per l’eroga-
zione di servizi agli utenti che le due
biblioteche gestiscono tramite esternaliz-
zazione.

Sicurezza e tutela della salute
L’ordine del giorno n. 43 Spessotto in-

vitava a valutare l’opportunità di studiare

soluzioni tecniche per segregare le aree
fumatori con pareti, tenendo conto dei
vincoli architettonici e degli oneri finan-
ziari per la realizzazione di tali opere
nonché a sensibilizzare i parlamentari sul
divieto di fumo e sui rischi da fumo
passivo.

Le attuali aree attrezzate per fumatori
sono idonee a garantire la tutela della
salute, come dimostrato dal costante mo-
nitoraggio effettuato dall’Istituto superiore
di sanità.

I deputati sono stati ripetutamente sol-
lecitati, da ultimo con lettera del 26 gen-
naio 2015, a rispettare scrupolosamente il
divieto di fumo e le norme per il corretto
utilizzo delle aree per fumatori. Al fine di
rendere ancora più chiare le regole di
utilizzo, nell’area situata presso il corri-
doio semicircolare retrostante l’aula, lato
destro, sono state affisse planimetrie che
ne evidenziano l’esatto perimetro, indicato
anche da strisce adesive poste a pavi-
mento. Dell’area presso lo stesso corridoio,
lato sinistro, è stata invece disposta la
disattivazione, a causa delle continue se-
gnalazioni ricevute circa un utilizzo in-
congruo, tale da pregiudicarne l’efficace
funzionalità a tutela della salute dei non
fumatori. Di ciò è stata data comunica-
zione all’Ufficio di Presidenza nella riu-
nione del 5 marzo scorso, ed a tutti i
deputati con lettera del 12 marzo.

Trasformazione digitale
Sito Camera
L’ordine del giorno n. 74 Mannino in-

vita a valutare l’opportunità di procedere
al rinnovamento grafico e organizzativo
del sito Camera.it, di riorganizzare l’Uffi-
cio stampa nonché di accelerare l’utiliz-
zazione delle piattaforme epublishing per
le pubblicazioni online è all’attenzione del
Comitato per la Comunicazione.

Il tema dell’ordine del giorno è stato
esaminato dal Comitato per la Comunica-
zione che ha espresso un orientamento
favorevole al rifacimento dell’home page
del sito – in tempi brevi e prima di
procedere ad un progetto complessivo di
rinnovamento del sito Internet – che si
propone l’obiettivo di facilitare la reperi-
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bilità delle informazioni per rendere age-
vole la consultazione non solo per gli
utenti esperti ma a tutti i cittadini.

Nei mesi scorsi sono già stati adottati
alcuni interventi grafici per riorganizzare
i contenuti e facilitarne il reperimento. È
stato inserito nell’home page l’accesso di-
retto alla WebTv, a Twitter, Flickr, You-
Tube e Facebook; è stata creata una
sezione dedicata alle infografiche, è stata
messa in evidenza la sezione dedicata agli
eventi arricchita con immagini e gallerie
fotografiche; è stato realizzato, in collabo-
razione con il Senato, un sito dedicato alla
dimensione parlamentare del semestre eu-
ropeo; è stata aggiornata la app per la
visita virtuale di « Montecitorio a Porte
Aperte »; è stato attivato il « redirect »
automatico sul sito « mobile » per i prin-
cipali modelli di smartphone.

Per quanto riguarda l’attività dell’Uffi-
cio Stampa nel monitoraggio delle fonti,
sono stati adottati interventi di riorganiz-
zazione finalizzati alla semplificazione
delle attività, grazie all’aiuto della tecno-
logia e alla valorizzazione della produ-
zione di contenuti a supporto di tutti gli
strumenti di comunicazione a disposizione
della Camera. In particolare, a seguito
dell’affidamento alla società titolare della
fornitura degli articoli della produzione
della Rassegna stampa quotidiana, è stato
possibile liberare risorse per altre attività
di comunicazione, come il monitoraggio
delle fonti web e social, non solo dei
giornali tradizionali e dei canali tv.

È inoltre proseguito lo sviluppo delle
attività di comunicazione digitale e social,
anche grazie alla possibilità di avvalersi di
collaborazioni specializzate, con l’apertura
il 2 giugno 2015 della pagina Facebook
della Camera dei deputati.

Per quanto riguarda l’utilizzazione
delle piattaforme epublishing per le pub-
blicazioni online, è stata realizzata una
piattaforma per la vendita online delle
pubblicazioni, alla quale si accede dal sito.

Dematerializzazione
Sul versante della introduzione di

forme di dematerializzazione nelle proce-
dure di lavoro sia parlamentari che am-

ministrative della Camera si soffermano
alcuni ordini del giorno: il n. 8 Melilla che
sollecita i deputati a presentare le propo-
ste di legge e gli atti di sindacato ispettivo
utilizzando le procedure telematiche e la
firma digitale; il n. 103 Caparini sull’uti-
lizzazione immediata del formato elettro-
nico per la presentazione dei disegni di
legge, degli emendamenti e degli atti di
sindacato ispettivo; il n. 35 Mannino sul-
l’estensione dell’uso del sistema Camera-
.doc a tutta l’Amministrazione; i nn. 118 e
115 Caparini sull’implementazione di un
sistema di comunicazione esclusivamente
informatica tra l’Amministrazione della
Camera e i parlamentari, i Gruppi e loro
collaboratori, procedendo alla trasforma-
zione di modelli cartacei in modelli in
formato elettronico e sulla valorizzazione
degli strumenti tecnologici ed informatici
diffondendoli nelle attività del personale.

All’inizio della legislatura è stata messa
a disposizione di tutti i deputati, all’in-
terno del portale intranet, la piattaforma
Camera.Doc per la presentazione degli atti
parlamentari con la firma digitale: i file
contenenti proposte di legge, atti di indi-
rizzo e di sindacato ispettivo, emenda-
menti, possono essere trasmessi digital-
mente ai competenti uffici, previa immis-
sione di un codice di 10 cifre.

Dall’inizio della legislatura sono stati
presentati con il suddetto sistema: circa
1500 atti di sindacato ispettivo; circa 30
ordini del giorno; circa 30 emendamenti in
Assemblea; circa 30 mozioni e risoluzioni;
circa 70 emendamenti in Commissione;
circa 150 proposte di legge. Nell’ambito
del processo di revisione del Regolamento
tale tematica è stata affrontata da uno dei
relatori, il deputato Melilla, il quale ha
preannunciato la presentazione di un ap-
posito emendamento volto ad incentivare
la presentazione degli atti di iniziativa in
formato elettronico.

Si sta procedendo da tempo, e con
ampia varietà di strumenti nel senso in-
dicato dall’ordine del giorno Mannino
n. 35. In particolare, Camera.doc viene
progressivamente utilizzato dai servizi e
uffici che hanno necessità di distribuire
internamente consistenti quantità di do-
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cumenti chiusi (in particolare, pdf) e ad un
numero ampio di dipendenti (ad esempio
Gestione amministrativa, Informatica; Af-
fari generali per l’invio degli atti relativi ai
membri dell’Ufficio di Presidenza e al
Comitato per la comunicazione; a breve
Amministrazione); i Servizi legislativi uti-
lizzano Camera.doc per la ricezione degli
atti di iniziativa parlamentare. Altri Ser-
vizi usano, invece, strumenti di condivi-
sione file maggiormente idonei alla modi-
ficazione dei file medesimi, in particolare
le cosiddette cartelle di rete.

Oltre agli strumenti di comunicazione e
condivisione informatica già ampiamente
utilizzati (posta elettronica, cartelle dei
dischi di rete, applicazione CameraDoc), si
segnalano di seguito alcune ulteriori inno-
vazioni che vanno nel senso indicato dagli
ordini del giorno Caparini nn. 118 e 115.

È in corso la realizzazione di un’ap-
plicazione, denominata GeoComm, che
consentirà la c.d. dematerializzazione de-
gli atti e documenti all’esame delle Com-
missioni permanenti, compresi quelli pre-
sentati in corso di seduta e quindi non
ancora disponibili sul sito e sul portale.

Ciascun deputato, tramite l’applica-
zione che sarà scaricabile dal portale in-
tranet sul dispositivo personale, potrà ac-
cedere all’area virtuale della Commissione
di appartenenza, consultando e scaricando
i documenti ivi messi a disposizione dalla
rispettiva segreteria. Entro l’estate una
versione-prova dell’applicazione sarà spe-
rimentata presso una delle Commissioni
permanenti. Ove il riscontro fosse positivo,
l’utilizzo a regime potrebbe aver luogo
dopo la pausa estiva.

Va peraltro rilevato che per una piena
efficacia del processo di dematerializza-
zione nel settore legislativo si accentua la
necessità che sia sempre più utilizzato lo
strumento della presentazione degli atti di
iniziativa parlamentare direttamente in
forma digitale (v. odg n. 8).

La modulistica per le richieste di can-
celleria (mod. A) e per le altre richieste di
beni e servizi (modello B) è disponibile in
formato elettronico compilabile: ciò con-

sente la trasmissione della richiesta attra-
verso posta elettronica dall’utente al ma-
gazzino.

Inoltre:
per le dotazioni di cancelleria dei sin-

goli deputati è operativo, tramite portale,
dall’inizio della XVII legislatura, un si-
stema interattivo di richiesta e gestione
esclusivamente elettronico;

per le dotazioni di cancelleria dei
gruppi parlamentari è in fase di proget-
tazione analogo sistema.

In generale ogni richiesta può essere
presentata in forma dematerializzata ed è
gestita nella stessa forma. Ai sensi della
delibera del Collegio dei Questori del 13
novembre 2014, tutte le richieste relative
alla dismissione degli uffici dei deputati
presso i Palazzi Marini e alla ricolloca-
zione degli stessi nei nuovi uffici sono state
inviate esclusivamente in forma elettronica
a un solo indirizzo di posta elettronica
funzionale.

In generale si riportano come indici del
processo di dematerializzazione i seguenti
dati:

la quantità di carta bianca distribuita si
è ridotta da circa 70 mila risme nel 2012
a 44 300 nel 2014 e a meno di 40 mila
risme nel 2015, dato stimato sulla base di
una proiezione dei consumi registrati nei
primi mesi dell’anno;

la quantità di rifiuti di carta avviati ai
processi di recupero, è passata da 534
tonnellate del 2012 a 184 tonnellate nel
2014. Inoltre nell’ambito della demateria-
lizzazione in area amministrativa, si se-
gnala l’attivazione dell’applicazione « BIP
– Bacheca internet Pensionati » e che
analoga applicazione sarà realizzata, in
tempi brevi, per le comunicazioni desti-
nate agli ex deputati. Inoltre nell’ambito
della dematerializzazione in area ammi-
nistrativa, si segnala l’attivazione dell’ap-
plicazione « BIP – Bacheca internet Pen-
sionati », che consente di inviare a tutti i
dipendenti in quiescenza della Camera le
migliaia di comunicazioni (cedolini, circo-
lari, assistenza sanitaria) che venivano in-
viate in forma cartacea, con un consistente
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risparmio sia in termini di tempo di
predisposizione, sia di spese postali, sia di
tempestività della ricezione.

Si segnala come il processo di sostitu-
zione delle comunicazioni cartacee con
l’utilizzo di strumenti digitali abbia deter-
minato una consistente riduzione delle
spese postali negli ultimi esercizi finan-
ziari. In particolare, il dato relativo ai
pagamenti effettuati evidenzia una co-
stante diminuzione dai 576.000 euro del
2011, ai 455.000 euro del 2012, ai 217.000
euro del 2013 sino ai 143.000 euro del
2014. Il dato a consuntivo per il 2014 è
dunque pari a circa un quarto di quello
registrato nel 2011. Il consolidamento di
tale tendenza consentirà di ridurre dra-
sticamente lo stanziamento iscritto nel
bilancio di previsione (550.000 euro per il
2015) già a partire dall’esercizio 2016.

Infine sulla valutazione all’utilizzo di
software libero da diritti proprietari, come
chiesto dall’ordine del giorno n. 100 Ca-
parini, rileviamo che si provvede regolar-
mente, in sede di istruttoria tecnica, alla
valutazione di software libero da diritti
proprietari, e quando risulta tecnicamente
adeguato viene puntualmente utilizzato.
Da ultimo, si segnala il nuovo sistema di
posta elettronica Zimbra, in fase di pro-
gressivo utilizzo per le caselle dell’Ammi-
nistrazione e dei Gruppi parlamentari in
luogo del sistema proprietario Lotus Do-
mino IBM.

Razionalizzazione e gestione degli spazi
Gli ordini del giorno n. 51 Di Maio,

n. 92 Palese e De Maria e n. 119 Caparini,
affrontano i temi della riallocazione e
ottimizzazione degli spazi conseguente al
recesso dai palazzi Marini.

Gli ordini del giorno sono stati attuati.
In conseguenza dell’avvenuto esercizio

della facoltà di recesso dai contratti di
locazione e servizi dei Palazzi Marini 2, 3
e 4 – con delibera dell’Ufficio di Presi-
denza del 24 luglio 2014 – è stato dato
ulteriore impulso al processo di raziona-
lizzazione e ottimizzazione degli spazi, già
avviato dall’inizio della XVII legislatura,
che ha consentito di rendere disponibili
174 uffici presso il Complesso di Vicolo

Valdina (inclusi 23 uffici già precedente-
mente assegnati a Gruppi parlamentari) e
34 uffici presso il Palazzo Theodoli-Bian-
chelli, per un totale di 208 uffici comples-
sivi da assegnare ai Gruppi parlamentari
per le esigenze dei deputati.

Con delibera del Collegio dei deputati
Questori del 27 novembre 2014, i suddetti
spazi sono stati assegnati seguendo il cri-
terio della distribuzione delle superfici
complessive recuperate in ogni Palazzo in
misura proporzionale alla consistenza nu-
merica dei Gruppi parlamentari (per al-
cuni Gruppi, computando nella riparti-
zione le superfici corrispondenti agli spazi
che già risultavano nella loro rispettiva
disponibilità) e cercando di garantire nei
limiti del possibile l’assegnazione a ciascun
Gruppo di spazi contigui.

Sono stati altresì realizzati gli inter-
venti diretti ad incrementare gli spazi
destinati a postazioni per i deputati a
Palazzo Montecitorio: si tratta, in tutto, di
32 postazioni, di cui 6 già installate nel
locale ex cabine telefoniche e 12 nell’ex
ufficio dell’estensore del processo verbale;
per ulteriori 14 postazioni, già approntate,
deve essere deciso il lay out definitivo.
L’area interessata è il corridoio dei Pre-
sidenti, al piano Aula, per una superficie
complessiva di circa 266 mq. Nella Sala
del Mappamondo si è proceduto all’aggior-
namento delle 80 postazioni informatiche
al fine di metterle a disposizione dei
deputati.

L’allestimento delle nuove aree si ag-
giunge alle 20 postazioni già esistenti al
piano Aula presso il corridoio dei Presi-
denti e alle 8 postazioni al IV piano presso
la Galleria Fontana; sono inoltre a dispo-
sizione dei deputati una quindicina di
postazioni informatiche nel semicircolare
al piano ammezzato dell’Aula.

Procedure di bilancio e di spesa
Gli ordini del giorno n. 6 Melilla,

n. 108 n. 113 Caparini chiedevano di con-
cludere l’esame del conto consuntivo e
della nota di variazione al bilancio di
previsione entro il termine del 31 marzo
previsto dall’articolo 2, comma 5, del Re-
golamento di amministrazione e contabi-
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lità, in modo da consentirne la sollecita
discussione in Assemblea sulla base delle
decisioni di competenza della Conferenza
dei Presidenti di Gruppo.

Gli ordini del giorno sono attuati.
In particolare:
gli uffici hanno sottoposto al Collegio

dei Questori la nota di variazione al bi-
lancio di previsione 2015-2017 in data 25
febbraio 2015;

il Collegio dei Questori ha approvato la
nota medesima nella riunione del 5 marzo
2015;

3. il 17 marzo 2015 i documenti sono
stati inviati ai membri dell’Ufficio di Pre-
sidenza, in vista della convocazione della
riunione in cui se ne prevederà la discus-
sione.

L’odg n. 117 Caparini sul completa-
mento della riforma dei controlli ammi-
nistrativi svolti presso la Camera dei de-
putati è accolto in quanto già in corso di
attuazione.

Il sistema dei controlli è stato integral-
mente ridefinito nel nuovo RAC, entrato in
vigore il 1o marzo 2011. La questione di
una sua riforma potrà, dunque, essere
presa in considerazione – con l’elabora-
zione di eventuali proposte – dopo la fase
di prima attuazione del dettato regolamen-
tare. Il percorso di attuazione e perfezio-
namento degli strumenti del controllo è
stato avviato a seguito dell’entrata in vi-
gore del nuovo Regolamento di Ammini-
strazione e contabilità ed è in corso di
realizzazione. Ne è conferma la modifica
apportata – con deliberazione dell’Ufficio
di Presidenza n. 90 del 4 giugno 2014 –
all’articolo 68 del RAC, che con comma
aggiuntivo ha disposto la possibilità per i
membri dell’Ufficio di Presidenza di poter
chiedere copia delle relazioni periodiche
di cui all’articolo 74, comma 1, lettera c)
del medesimo RAC, per le quali si dispo-
neva fossero trasmesse solo ai deputati
Questori.

Nell’odg n. 106 Caparini è posta l’esi-
genza di prevedere forme diverse di pub-
blicità dei resoconti delle riunioni del
Collegio dei Questori al fine di aumentare
la trasparenza in merito alle delibere
adottate.

Il sistema predisposto dal Regolamento
di amministrazione e contabilità assicura
in via sistematica un amplissimo grado di
conoscibilità delle decisioni adottate dal
Collegio.

Onde incrementare la conoscenza di
tali decisioni, i Bollettini di ciascuna riu-
nione del Collegio riportano ora il se-
guente avviso: « Si ricorda che ai sensi
dell’articolo 79, comma 3, lettera a) del
Regolamento di amministrazione e conta-
bilità, la pubblicità delle deliberazioni del
Collegio dei Questori aventi ad oggetto
lavori, servizi e forniture, ivi incluse le
consulenze e le collaborazioni, è assicurata
con l’inserimento nel sito internet della
Camera della relazione semestrale presen-
tata ai sensi dell’articolo 74, comma 1,
lettera b) del medesimo Regolamento. ».

La predetta relazione è regolarmente
pubblicata sul sito Internet della Camera
con la prevista cadenza semestrale.

L’odg n. 27 Di Maio poneva la que-
stione d’individuare la tipologia delle spese
imputabili alla voce del capitolo 205 ri-
servata alle « Spese per la rappresentanza
della Camera »; di delimitarne l’erogazione
con esclusivo riferimento alle attività
svolte dai soli deputati che siano chiamati
ad esercitare in sedi pubbliche funzioni di
rappresentanza ufficiale dell’Istituzione,
sulla base delle indicazioni della Presi-
denza della Camera. Dare corso, ai sensi
dell’articolo 26, comma 1, del RAC, alla
revisione dell’elenco delle voci di spesa per
le quali la richiesta di pagamento al Ser-
vizio Tesoreria costituisce direttamente
impegno, nella prospettiva di una ridu-
zione delle voci ivi inserite.

Il Collegio dei Questori ha preso in
esame una proposta di disciplina in ma-
teria di spese per la rappresentanza della
Camera che delimita espressamente le fat-
tispecie riconducibili a tale tipologia di
spesa e si è riservato di assumere una
decisione al riguardo.

In merito al tema posto dall’odg n. 57
Di Maio di rendere conoscibili incassi e
pagamenti pubblicando sul sito Internet
della Camera l’elenco dei pagamenti effet-
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tuati nonché delle entrate accertate e
riscosse, si fa presente che l’ordine del
giorno è in corso di attuazione.

Nel corso della relativa istruttoria si è
reso necessario individuare preliminar-
mente le modalità per dare attuazione,
nell’ambito delle procedure amministrati-
vo-contabili della Camera, al cosiddetto
split payment.

Si tratta dell’istituto, introdotto dalla
legge di stabilità per il 2015 ed in vigore
dal 1o gennaio del medesimo anno, che
impone alle amministrazioni pubbliche,
nell’ambito di transazioni assoggettate al-
l’IVA, di versare ai fornitori esclusiva-
mente il corrispettivo contrattualmente
pattuito e di versare direttamente all’Era-
rio l’IVA dovuta sull’operazione.

Con deliberazione del 5 marzo 2015 il
Collegio dei Questori ha individuato ter-
mini e modalità per l’attuazione del nuovo
istituto in seno all’ordinamento della Ca-
mera.

Sulla base di tale disciplina, che ha
costituito il presupposto necessario per
individuare l’esatto ammontare dei paga-
menti da pubblicare sul sito, assicuran-
done la conformità alla legislazione fiscale
vigente, è stata avviata l’istruttoria per
l’attuazione dell’ordine del giorno, che po-
trà essere attuato, prevedibilmente, entro
il corrente esercizio finanziario.

In particolare, obiettivo dell’attività
istruttoria in corso è quello di sostituire
l’attuale elenco delle spese ordinate, pub-
blicato semestralmente sul sito Internet
della Camera, con un elenco che riepiloghi
i beneficiari dei pagamenti per beni e
servizi, strutturato in base ai capitoli e alle
voci del bilancio di previsione. La perio-
dicità della nuova pubblicazione sarebbe
agganciata, anziché ai semestri solari, al
30 aprile e al 30 ottobre di ciascun anno,
corrispondenti alle date entro cui il Ser-
vizio Tesoreria trasmette al Collegio dei
Questori la relazione sull’andamento della
gestione finanziaria prevista dal Regola-
mento di amministrazione e contabilità.
L’introduzione di tale sistema richiede-
rebbe la modificazione dell’articolo 74 del
RAC, con specifico riguardo alle disposi-
zioni riguardanti, per un verso, la citata

relazione sulla gestione finanziaria predi-
sposta dal Servizio Tesoreria e, per altro
verso, la relazione semestrale sulle somme
ordinate per lavori, servizi e forniture
predisposta dal Servizio Amministrazione
(comma 1, lettere a) e b).

L’individuazione delle modalità attra-
verso cui i documenti di bilancio della
Camera possano esporre informazioni più
dettagliate in merito alle spese iscritte
nell’ambito dei vari capitoli di spesa, sot-
toponendo all’Ufficio di Presidenza un’ap-
posita proposta in materia, argomento og-
getto dell’odg n. 65 Mannino è stato at-
tuato.

L’Ufficio di Presidenza, nella riunione
del 18 giugno 2015, ha adottato su pro-
posta del Collegio dei Deputati Questori la
deliberazione n. 134/2015 con la quale è
stata introdotta una nuova articolazione
della struttura del bilancio di previsione
della Camera, che è stampata in allegato
alla relazione al bilancio di previsione
2015-2017 e che sarà concretamente uti-
lizzata a partire dal bilancio di previsione
2016.

L’approvazione di tale nuova struttura
di bilancio ha comportato la modificazione
del RAC, nella parte in cui il medesimo
disciplina la classificazione delle entrate e
delle spese (articolo 5, commi 1 e 2), in
modo da introdurvi il Titolo III dell’en-
trata (Entrate previdenziali) e il Titolo III
della spesa (Spesa previdenziale).

Anche la richiesta di corredare la re-
lazione al conto consuntivo sottoposto al-
l’esame dell’Ufficio di Presidenza con una
tabella che riepiloghi le voci che compon-
gono l’avanzo di amministrazione accer-
tato nell’esercizio di competenza, oggetto
dell’odg n. 73 Di Maio è stata attuata.

In allegato alla relazione al conto con-
suntivo 2014 predisposta dal Collegio dei
Questori, è stata inserita una tabella che
riepiloga le voci che concorrono a formare
l’avanzo di amministrazione accertato nel-
l’occasione, con la specifica indicazione
delle relative componenti e della colloca-
zione dei saldi corrispondenti nell’ambito
del conto consuntivo.

Atti Parlamentari — 73 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 20 LUGLIO 2015 — N. 465



Acquisto di beni e servizi
L’odg n. 75 Mannino chiedeva di di-

sdire gli abbonamenti a quotidiani e riviste
di tipo cartaceo.

Nella prospettiva di un superamento
delle dotazioni cartacee di quotidiani e
riviste, è stato attivato, dal 1 o luglio 2014,
un servizio di consultazione e ricerca di
testate giornalistiche on line.

Le dotazioni cartacee, ridefinite dal
Collegio dei Questori nella riunione dell’11
giugno 2014, sono state mantenute, in
misura ridotta, per i deputati titolari di
incarichi che ne abbiano fatta richiesta e
per la Rassegna stampa; è stata, altresì,
ridotta la dotazione della Sala lettura, con
l’introduzione del servizio di « emeroteca
digitale » che consente la consultazione di
quotidiani in formato digitale, orientato
soprattutto alla stampa locale.

Tali iniziative hanno comportato una
riduzione significativa delle testate distri-
buite che sono passate da 350 del 2013 alle
attuali 145; conseguentemente nel 2015
l’accantonamento di spesa per i giornali
cartacei ammonta a 40 mila euro (a fronte
di 135 mila euro di spesa effettiva soste-
nuta nel 2013). I 145 giornali in formato
cartaceo sono così ripartiti: 33 sala lettura,
41 rassegna stampa, 71 titolari di incarico
istituzionale.

Si precisa, inoltre, che il 9 luglio 2015
è stata approvata la determina a contrarre
per lo svolgimento di una procedura di
gara per il servizio di consultazione on-
line delle testate giornalistiche.

L’odg n. 13 Melilla invitava a prevedere
nei bandi e nei capitolati relativi a lavori,
servizi e forniture, inserimento di specifi-
che tecniche e clausole contrattuali con-
tenute nei criteri minimi ambientali pre-
visti da normativa vigente; nonché a pri-
vilegiare nell’ambito degli acquisti relativi
alla ristorazione, la fornitura di prodotti
agroalimentari provenienti da operatori
dell’agricoltura sociale, nonché prodotti
agricoli e alimentari a km. 0 e provenienti
dalla filiera corta.

Il richiamo dei criteri ambientali mi-
nimi o di clausole ambientali è previsto, in
via generale, in tutti i capitolati di gara per
l’affidamento di appalti di forniture o

servizi. È sottoposta alla valutazione del-
l’organo politico la eventuale valutazione
costi-benefici nei casi di particolare com-
plessità A titolo di esempio, per limitarsi ai
soli casi di procedure attivate dopo la
discussione del bilancio interno 2014, in
sede di adesione alla convenzione Consip
per l’energia elettrica (C.Q. del 20 novem-
bre 2014) è stata confermata, anche per il
2015, l’applicazione della cosiddetta op-
zione verde, che garantisce che, per tutta
la quantità di energia consumata dalla
Camera, una pari quantità di energia im-
messa nella rete di distribuzione è stata
prodotta da fonti rinnovabili non fossili.
L’applicazione dei criteri ambientali mi-
nimi è stata prevista anche nel capitolato
per la procedura di gara in corso relativa
all’affidamento dei servizi di pulizia, guar-
daroba e attività varie connesse. Anche il
capitolato d’oneri per la procedura di gara
relativa ai lavori di stampa prevede, di
norma, l’impiego di carta riciclata con-
forme ai criteri ambientali minimi di cui
al decreto 4 aprile 2013 del Ministro
dell’Ambiente.

L’odg n. 40 Fraccaro invitava a con-
cludere la procedura di acquisto del sof-
tware per il riconoscimento vocale, ad
avviare una verifica circa la congruità di
tutti gli appalti collegati alla resoconta-
zione, in relazione alla spending review,
nonché alla verifica dei carichi di lavoro
del IV livello in relazione all’introduzione
del sistema di riconoscimento automatico.

Per l’acquisto del software è stata
espletata una procedura di gara la cui
aggiudicazione è stata impugnata. Il Con-
siglio di giurisdizione ha respinto il ricorso
in primo grado. La sentenza è stata tut-
tavia impugnata in appello.

In esito all’entrata in funzione del pre-
detto sistema – che comporterà un minor
impiego di risorse umane – potrà essere
affrontata la questione del collocamento in
altri settori amministrativi del personale
di IV livello.

L’odg n. 121 Caparini invita ad utiliz-
zare i parametri prezzo-qualità individuati
da CONSIP SpA.

I parametri di cui alle gare Consip sono
utilizzati da anni. Peraltro, in talune oc-
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casioni è stato possibile ottenere condi-
zioni migliori di quelle previste dai sud-
detti parametri a seguito di procedure
svolte direttamente dall’Amministrazione.

Tali migliori condizioni si riferiscono in
particolare a gare aventi ad oggetto pre-
stazioni di servizi. Si ricorda che la Consip
non svolge gare per l’affidamento di lavori.

Ristorazione
Una serie di ordini del giorno: n. 7 e 14

Melilla, n. 42 Baldassarre, n. 93 De Maria
e Miccoli pongono la questione dell’indi-
viduazione di spazi sostitutivi per collo-
care la mensa self service che era sita
preso il Palazzo Marini, nonché l’assorbi-
mento dei lavoratori della Milano 90 pre-
vedendo lo svolgimento di una gara per la
ristorazione.

Conformemente alle indicazioni del
Collegio dei Questori è stato elaborato un
progetto preliminare, trasmesso alla com-
petente Soprintendenza per il prescritto
parere, per la realizzazione di una mensa
self service a Palazzo ex Banco di Napoli.
Una volta concluso il progetto, anche in
relazione al contenuto dell’eventuale
nuovo contratto di locazione e servizi per
i Palazzi Marini 3, presso il quale è
collocata la mensa, e 4 si valuterà se e
quando procedere alla fase di realizza-
zione dello stesso, attraverso apposita pro-
cedura di gara per i lavori e, successiva-
mente, per l’affidamento del servizio.

Nell’ambito di tale procedura si tute-
lerà certamente il personale addetto ai
servizi di ristorazione già forniti da Milano
90.

In attesa della definizione delle que-
stioni in precedenza ricordate, la Camera
ha già adottato iniziative per la tutela dei
livelli occupazionali del personale addetto
ai servizi erogati dalla società Milano 90.
È, infatti, terminata la procedura di gara
per l’affidamento del servizio di gastrono-
mia rafforzata presso il Palazzo del Se-
minario e della gestione dei bar del Pa-
lazzo del Seminario e di Palazzo Valdina,
che prevede l’assorbimento di una quota
di lavoratori già adibiti ai servizi di risto-
razione gestiti da Milano 90.

È poi stata aggiudicata la procedura di
gara per il servizio di supporto operativo

presso la nuova sede di Vicolo Valdina, nel
cui ambito è previsto un punteggio di
merito tecnico per la disponibilità da parte
dell’offerente a riassumere i lavoratori già
adibiti ai servizi ai piani nei Palazzi Ma-
rini.

Risparmio energetico
Come prevede l’ordine del giorno Man-

nino n. 32, accolto in un testo riformulato
in sede di discussione del bilancio interno
per il 2014, è stato istituito il gruppo di
lavoro tecnico interservizi avente il com-
pito – anche sulla base di eventuali indi-
cazioni dei Gruppi parlamentari e dei
deputati – di formulare al Collegio dei
Questori specifiche proposte finalizzate
alla riduzione e razionalizzazione dei con-
sumi energetici, tenuto conto dei vincoli
architettonici, tecnologici e di bilancio.

In questo senso accogliendo anche
quanto indicato dall’odg n. 55 Spessotto in
relazione alla predisposizione di un piano
per il risparmio e l’efficienza energetica
nelle sedi della Camera.

Il gruppo di lavoro ha già ha tenuto
diverse riunioni, ascoltando rappresentanti
del GSE SpA, di ENEA, dell’Università La
Sapienza di Roma e dell’Università di
Trento.

Da parte di ciascuno dei soggetti in-
contrati è emersa la disponibilità a svol-
gere, a titolo gratuito e sulla base di un
protocollo d’intesa, la diagnosi energetica
di uno degli edifici della Camera dei
deputati, al fine di disporre di dati per
l’individuazione di possibili interventi di
efficientamento energetico.

Il gruppo di lavoro tecnico è inoltre
impegnato a definire un vademecum di
buone pratiche per l’uso razionale del-
l’energia, vademecum che potrà essere
distribuito – con modalità da definire – a
coloro che lavorano nelle sedi della Ca-
mera.

In materia, il Collegio dei deputati
Questori ha inoltre istituito un gruppo di
coordinamento avente il compito di valu-
tare le iniziative che la Camera dei depu-
tati potrebbe assumere in materia di ef-
ficientamento energetico dei propri edifici.
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Di tale gruppo di coordinamento fanno
parte, oltre ai Questori, altri tre compo-
nenti dell’Ufficio di Presidenza individuati
in modo da assicurare un’equilibrata rap-
presentanza dei Gruppi di maggioranza e
di opposizione. Al gruppo di coordina-
mento potranno inoltre partecipare altri
deputati dell’Ufficio di Presidenza appar-
tenenti a Gruppi parlamentari che non
siano già rappresentati nel gruppo stesso e
che manifestino interesse per le proble-
matiche in questione.

Nell’ambito di tale gruppo di coordi-
namento saranno valutate tutte le inizia-
tive proposte da singoli deputati o da
Gruppi parlamentari in materia di ridu-
zione o razionalizzazione dei consumi
energetici, affinché le relative indicazioni
siano sottoposte al gruppo di lavoro tec-
nico interservizi.

Misure ecocompatibili e tutela dell’am-
biente

Il Gruppo di lavoro sulla riduzione e
la razionalizzazione dei consumi energe-
tici, istituito nel mese di settembre 2014
in attuazione dell’odg Mannino n. 32, ha
ritenuto opportuno coordinare nella tem-
pistica gli interventi di tipo strutturale-
impiantisticoedilizio (a partire dalla dia-
gnosi energetica degli edifici) con gli in-
terventi di formazione e sensibilizzazione
dei frequentatori delle sedi della Camera.
Questi ultimi consisteranno nella reda-
zione di linee-guida da diffondere, in via
elettronica, ai frequentatori delle sedi per
fornire loro istruzioni semplici e motivate
sui risparmi energetici ottenibili mediante
le buone prassi e i comportamenti vir-
tuosi.

Le linee-guida da comunicare sono in
corso di elaborazione e, una volta diffuse,
potrebbero essere attuazione anche del-
l’odg Spessotto, n. 55, che concerne, fra
l’altro, « l’emanazione di circolari e cam-
pagne di sensibilizzazione rivolte ai par-
lamentari e ai dipendenti della Camera »,
dando così attuazione a quanto richiesto
dall’odg n. 33 Mannino sulle iniziative di
formazione in materia di eco-sostenibilità
per i dipendenti.

L’incremento dell’impiego della carta
riciclata (odg n.28 Mannino), con caratte-

ristiche di elevata qualità e fungibilità con
la carta vergine è stato avviato in seguito
alla delibera del Collegio dei questori del
18 dicembre 2013.

Le risme di carta per stampa e foto-
copie, acquistate nell’anno 2014 ammon-
tano, per la carta vergine a 25.000 e per
quella riciclata a 16.500 unità.

Per il 2015, nel programma settoriale,
l’acquisto delle due tipologie di carta è
ripartito in uguale proporzione (50% di
carta vergine e 50% di carta riciclata) e la
quantità di risme di carta riciclata distri-
buita nel 2015 è, alla data del 15 luglio, del
62 per cento del totale.

In merito alla richiesta dell’odg n. 29
Mannino di uno studio di fattibilità per
elaborare un piano degli spostamenti casa-
lavoro per la generalità dei frequentatori
delle sedi e di individuare, senza maggiori
oneri per l’Amministrazione, un respon-
sabile della mobilità, facciamo presente
che: il decreto ministeriale 28 marzo 1998
introduce la figura del Responsabile per la
mobilità aziendale con l’obiettivo, stabilito
dall’articolo 3 del decreto, di definire il
piano degli spostamenti casa-lavoro dei
propri dipendenti. « Il piano è finalizzato
alla riduzione dell’uso del mezzo di tra-
sporto privato individuale e ad una mi-
gliore organizzazione degli orari per limi-
tare la congestione del traffico ». Quanto
alla individuazione di una figura respon-
sabile della mobilità, si osserva che in seno
all’Amministrazione esistono già specifiche
posizioni funzionali destinate alla gestione
degli adempimenti connessi alle esigenze
di mobilità di deputati e dipendenti.

In considerazione della peculiarità del-
l’assetto organizzativo e degli orari di
svolgimento della attività istituzionale,
presso la Camera non risulta peraltro
possibile predisporre un piano analogo a
quello indicato nel citato decreto ministe-
riale, dal momento che sfugge alla dispo-
nibilità dell’Amministrazione la pianifica-
zione, nel medio e lungo periodo, degli
orari di spostamento dei deputati, di larga
parte dei dipendenti dell’Amministrazione,
nonché dei collaboratori dei parlamentari,
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dei dipendenti dei Gruppi e di tutto il
personale esterno coinvolto a vario titolo a
supporto dell’attività dell’Amministra-
zione, la cui attività lavorativa è soggetta
ad articolazioni orarie estremamente va-
riabili e per lo più imprevedibili.

In merito alla gestione dei rifiuti e alla
relativa raccolta differenziata nelle sedi
della Camera, temi oggetto degli odg n. 30
Mannino e n. 46 Spessotto, si fa presente
che con riferimento alla prevenzione della
produzione di rifiuti, le misure attuate
hanno consentito nel 2014 una ulteriore
riduzione, rispetto al 2013, pari a circa il
20 per cento di rifiuti prodotti.

In particolare nell’anno 2014 i rifiuti di
carta prodotti sono stati pari a 185 ton-
nellate di cui 184 inviate a recupero.

Ogni anno gli Uffici competenti tra-
smettono, al Servizio Amministrazione, il
riepilogo dei quantitativi di rifiuti inviati a
recupero.

Tutti i distributori di bevande presenti
nei palazzi della Camera compresi i di-
stributori di acqua collocati presso il se-
micircolare dell’Aula, sono stati dotati di
bicchieri in materiale bio compostabile.

Attualmente presso i palazzi della Ca-
mera dei deputati sono presenti conteni-
tori dedicati alla raccolta differenziata dei
rifiuti la cui dislocazione può essere così
riassunta:

contenitori dedicati alla raccolta della
carta sia nei corridoi (presso i punti di
fotoriproduzione) sia all’interno degli uf-
fici;

contenitori dedicati alla raccolta della
plastica sia nei corridoi (presso i distri-
butori di bevande e snack) sia all’interno
degli uffici;

contenitori dedicati alla raccolta del
rifiuto indifferenziato sia nei corridoi
(presso i distributori di bevande e snack)
sia all’interno degli uffici;

contenitori dedicati alla raccolta dei
rifiuti compostabili presso tutti i distribu-
tori di bevande e snack;

contenitori dedicati alla raccolta dei
toner esausti presso i vari piani dei pa-
lazzi;

contenitori dedicati alla raccolta delle
pile esauste (presso il sottopassaggio di
palazzo Montecitorio e nel cortile del
palazzo del Seminario);

contenitori dedicati alla raccolta di ri-
fiuti tipici dell’attività svolta presso tutti i
reparti tecnici della Camera.

Si sottolinea che su ciascun contenitore
è applicata un’etichetta indicante la tipo-
logia di rifiuto che può esservi collocata
all’interno.

Nei capitolati di appalto delle gare in
corso di espletamento sono state recepite
le disposizioni dei CAM anche per la parte
relativa alla riduzione dei rifiuti (tipologia
di imballaggio dei materiali di consumo,
possibilità di disassemblare le componenti
da avviare a recupero eccetera).

A seguito dell’accoglimento dell’ordine
del giorno n. 31 Mannino sull’adozione di
un sistema sperimentale di indicatori eco-
nomico ambientali anche avvalendosi delle
metodologie sviluppate dalla CONSIP, è
stato svolto un apposito corso di forma-
zione, basato sulle metodologie adottate da
Consip, e nella programmazione settoriale
per l’anno 2015 è stato introdotta una
prima forma di rendicontazione ambien-
tale nel programma settoriale dell’autori-
messa (in termini di riduzione di emissioni
nocive).

In accoglimento dell’odg n. 34 Mannino
relativo all’estensione della sperimenta-
zione di erogazione di acqua proveniente
dalla rete pubblica, è stato installato
presso il Palazzo ex Banco di Napoli, in via
sperimentale un sistema di erogazione del-
l’acqua « a getto parabolico ». Presso il
Palazzo Montecitorio stanno per essere
installati erogatori di acqua, che, secondo
le indicazioni fornite dalla competente
struttura per i profili di carattere igienico-
sanitario, prevedono l’emissione dall’alto e
l’utilizzo di un contenitore (bicchiere o
bottiglietta).

Nelle strutture della ristorazione si ri-
corre usualmente a stoviglie e posate la-
vabili e riutilizzabili (criterio per le gare
d’appalto per i servizi di ristorazione chie-
sto dall’odg n. 54 Spessotto), con l’ecce-
zione della struttura del Seminario, dove,
a causa della ristrettezza degli spazi a
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disposizione per il lavaggio, il servizio di
gastronomia rafforzata è effettuato con
materiale compostabile.

Il servizio di car sharing, già utilizza-
bile dai deputati e dalle persone che
accedono alla Camera con gli operatori
concessionari, prevede che l’auto possa
essere parcheggiata sia in aree private sia
in aree pubbliche, ma che solo in queste
ultime possa terminare l’utilizzo del
mezzo. Un’auto parcheggiata in un’area
privata rimane assegnata all’utente che
l’ha utilizzata, il quale continua a pagare
la tariffa di sosta all’operatore concessio-
nario.

Per favorire la realizzazione di quanto
previsto dall’ordine del giorno n. 61 Di
Maio, l’Amministrazione si è attivata nei
confronti di Roma Capitale per verificare
la possibilità di istituire aree di sosta per
il car sharing nelle immediate vicinanze
delle sedi della Camera. Anche a tale
riguardo, tuttavia, nonostante reiterate
sollecitazioni, ad oggi non è pervenuto
alcun utile riscontro.

Autodichia
Con riferimento all’ordine del giorno

n. 130 Schullian, è stata svolta un’attività
istruttoria in vista di una riforma dei due
Regolamenti di tutela, volta a uniformare
sempre più il rito giurisdizionale interno a
quello del processo amministrativo
esterno.

La giurisprudenza interna si conforma
da tempo al medesimo criterio nelle pro-
prie sentenze, in particolare garantendo
l’effettività del contraddittorio tra le parti
(anche stabilendo, in prossimità di ogni
udienza, termini specifici per controde-
durre, non previsti dai Regolamenti), in-
troducendo in via pretoria istituti che
garantiscono l’effettività del giudicato an-
che in assenza di previsioni regolamentari
(quale il giudizio d’ottemperanza), adot-
tando tutti i mezzi istruttori e gli stru-
menti di prova ammessi dal giudizio
esterno (quale la prova testimoniale). Re-
centemente, inoltre, il giudice interno ha
effettuato forme di sindacato di legittimità
anche costituzionale dei provvedimenti in-
terni della Camera, disciplinandone le mo-

dalità, ed ha adottato ordinanze di rimes-
sione alla Corte costituzionale, per il sin-
dacato di legittimità di norme legislative
esterne che risultino rilevanti nel giudizio
interno.

Sono allo studio interventi che presup-
pongono modifiche al Regolamento della
Camera al fine di assicurare l’effettività
della tutela nella fase iniziale della legi-
slatura.

L’effettività delle pronunce degli Organi
di tutela passa inoltre per una serie di
accorgimenti di riorganizzazione delle
procedure di lavoro della struttura ammi-
nistrativa di supporto atti a conferire mag-
giore efficienza alle strutture serventi i
predetti Organi. La Segreteria ha da tempo
avviato un piano di digitalizzazione degli
atti processuali, in stato di avanzatissima
realizzazione, che già consente la consul-
tazione informatica della maggior parte
degli atti stessi e consentirà la tempestiva
attivazione del fascicolo informatico.

Altri contenuti
L’ordine del giorno n. 15 Vignali invita

l’Ufficio di Presidenza ad affidare al Col-
legio dei Questori l’effettuazione di una
ricerca sul funzionamento del Parlamento
europeo e dei principali parlamenti euro-
pei al fine di evidenziare i risparmi di
spesa che conseguirebbero da un’organiz-
zazione dei lavori parlamentari più ordi-
nata, ivi considerando anche l’ipotesi del-
l’organizzazione dei lavori per sessioni.

In proposito, si rileva che, ove si per-
venisse ad una definizione certa dei tempi
del lavoro parlamentare, predeterminata e
sostanzialmente non derogabile, i minori
oneri per il bilancio della Camera sareb-
bero senza dubbio assai consistenti. Ciò in
quanto tutte le prestazioni attualmente
oggetto dei contratti di acquisizione di
servizi (si pensi solo a titolo di esempio
alle assistenze ai sistemi informatici; ai
presìdi per gli impianti elettrici, termici, di
condizionamento e ascensoristici; al servi-
zio medico e di pronto soccorso) sono oggi
commisurate – così come i relativi corri-
spettivi – sul presupposto dell’imprevedi-
bilità dell’andamento dei lavori parlamen-
tari e volte ad assicurarne il supporto in
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qualsiasi momento se ne evidenzi la ne-
cessità e per una durata non predetermi-
nabile. Un risparmio ulteriore deriverebbe
dal minore impiego del personale dipen-
dente.

Tuttavia, al fine di pervenire ad
un’esatta quantificazione di tali minori
oneri, sarebbe indispensabile che l’Ufficio
di Presidenza individuasse preliminar-
mente un calendario dei lavori-tipo su cui
articolare il lavoro dell’Assemblea e di
tutti gli altri organi della Camera, asse-
gnando allo svolgimento delle diverse at-
tività un tempo rigidamente predetermi-
nato. Il rispetto prioritario e non deroga-
bile degli orari del lavoro parlamentare
costituisce infatti il presupposto indefetti-
bile perché ogni ipotesi di risparmio possa
avere validità, fondatezza e utilità.

L’odg n. 58 Di Maio invita a recepire le
norme dell’ordinamento generale sul con-
ferimento di incarichi di consulenza, col-
laborazione e simili; pubblicare sul sito
web della Camera dei deputati l’elenco dei
consulenti e destinatari di incarichi a vario
titolo, anche gratuito, comunque denomi-
nati, e dei loro compensi al fine di poter
contabilizzare gli oneri a carico dell’Am-
ministrazione e di poter rendere traspa-
rente l’accesso ai Palazzi.

Attualmente, gli incarichi sono conferiti
sulla base di disciplina consolidatasi nel
tempo e adottata dal Collegio dei deputati
Questori nella precedente legislatura. La
questione è oggetto di approfondimento.

Quanto al profilo della pubblicità, le
consulenze e le collaborazioni sono pub-
blicate, ai sensi dell’articolo 79, comma 3,
lettera a) del Regolamento di amministra-
zione e contabilità, con l’inserimento nel
sito internet della Camera della relazione
semestrale presentata ai sensi dell’articolo
74, comma 1, lettera b) del medesimo
Regolamento, relazione che viene pubbli-
cata sul sito Internet della Camera.

In merito alle questioni poste dall’odg
n. 91 Valeria Valente, il Comitato per le
pari opportunità ha predisposto uno
schema di piano per le azioni positive che
tiene conto degli indirizzi contenuti nel-
l’ordine del giorno.

Il testo – ultimata la sua fase istrut-
toria – sarà portato all’attenzione dell’Uf-
ficio di Presidenza.

Sono state già assunte, sulla base di
un’indicazione in tal senso della Presi-
dente della Camera, iniziative che vanno
nella direzione del rispetto del linguaggio
di genere nei resoconti delle riunioni degli
organi parlamentari e negli atti ammini-
strativi interni. Inoltre, nel Programma
settoriale per la formazione 2015 sono
state previste iniziative volte a promuovere
un’ampia diffusione della cultura di ge-
nere a tutti i livelli professionali e a
favorire la conoscenza degli istituti a tu-
tela delle pari opportunità.

Il Collegio dei Questori, sulla base degli
indirizzi indicati nell’ordine del giorno
Galgano n. 82, ha definito una regolamen-
tazione a regime della materia delle in-
dennità attribuite al personale esterno –
che ha consentito una complessiva razio-
nalizzazione della materia.

TESTO INTEGRALE DELLA RELAZIONE
DEL DEPUTATO DAVID ERMINI IN
SEDE DI DISCUSSIONE SULLE LINEE
GENERALI DEL DISEGNO DI LEGGE DI

CONVERSIONE N. 3201-A

DAVID ERMINI, Relatore. Il decreto-
legge, originariamente composto da 24
articoli, detta una serie di misure in ma-
teria fallimentare, civile e processuale ci-
vile nonché di natura organizzativa. In
particolare, il provvedimento d’urgenza in-
terviene in materia di: procedure concor-
suali (Titolo I, artt. 1-11); procedure ese-
cutive (Titolo II, artt. 12-15); misure fiscali
(Titolo III, artt. 16-17); efficienza della
giustizia e processo telematico (titolo IV,
artt. 18-21). Una specifica disciplina tran-
sitoria è dettata, infine, dal Titolo V (artt.
22-24). La Commissione di merito ha ap-
portato numerose modifiche al testo, in-
troducendovi dieci articoli aggiuntivi, per
cui il decreto risulta composto da 34
articoli.

La ratio complessiva del provvedi-
mento, alla quale – secondo la Corte
costituzionale – occorre guardare quando
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si tratta di individuare la materia di un
decreto anche ai fini di ammissibilità degli
emendamenti presentati, deve essere indi-
viduata, da un lato, nel sostegno all’attività
di imprese in crisi e, dall’altro, nell’effi-
cienza della giustizia. Gli strumenti attra-
verso i quali si è cercato di rispondere alla
ratio del provvedimento sono diversi: da
un lato, si passa dalla modifica dell’ordi-
namento fallimentare all’introduzione di
una norma sull’attività di impresa degli
stabilimenti di interesse strategico nazio-
nale nel caso in cui vi sia il sequestro sui
beni dell’impresa titolare dello stabili-
mento; dall’altro, vi sono sia norme volte
al trattenimento in servizio dei magistrati
ordinari e contabili sia norme sui « precari
della giustizia ».

L’esame in Commissione è stato appro-
fondito (sono stati presentati circa 400
emendamenti, compresi i subemenda-
menti) nonostante i tempi rigidi propri
degli atti di decretazione d’urgenza. Si è
svolta una indagine conoscitiva, in cui si
sono sentiti, in ordine cronologico. Lu-
ciano Panzani, Presidente della Corte d’ap-
pello di Roma, Francesco Vigorito, Presi-
dente della sezione esecuzioni immobiliari
del Tribunale di Roma, Giuseppe Ferri.
Ordinario di Diritto Commerciale presso
l’Università degli Studi di Roma Tor Ver-
gata, Alida Paluchowski, Presidente della
sezione fallimentare del Tribunale di Mi-
lano, Roberto Fontana, Sostituto Procura-
tore della Repubblica presso il Tribunale
di Piacenza, e Filippo Lamanna, Presi-
dente del Tribunale di Novara.

Dalle audizioni è emerso un giudizio
complessivamente positivo sul decreto-
legge originario, accompagnato da una
serie di suggerimenti volti a superare al-
cune singole criticità. Questi suggerimenti
sono stati in gran parte accolti, come
risulta dalle modifiche testuali al testo.

Le modifiche al testo sono stato il
risultato di un costruttivo confronto in
Commissione anche con l’opposizione, con
la quale l’unico punto vero di contrasto si
è registrato in merito alla cosiddetta
norma ILVA, rispetto alla quale vi è stata
una contestazione sia di metodo che di
merito.

Piuttosto che illustrare il provvedi-
mento dall’articolo 1, ritengo più utile
illustrare per prima le disposizioni nuove
introdotte dalla Commissione, per le quali
l’Assemblea può non avere la stessa con-
tezza rispetto alle disposizioni originarie
del decreto-legge, che, in quanto tali, sono
già in vigore.

Partirei proprio dalla cosiddetta norma
su sull’ILVA, che peraltro ha una portata
di carattere generale.

Nel metodo si è contestata l’ammissi-
bilità dell’articolo aggiuntivo che la preve-
deva, ritenendo che fosse estranea alla
materia del decreto-legge, riproducendo
peraltro l’articolo 3 del decreto-legge n. 92
del 2015, in corso di esame presso le
Commissioni VIII e X (A.C. 3210). Nel
merito si è espressa una contrarietà che è
andata a sfociare addirittura nella illegit-
timità costituzionale della norma. Per
quanto la norma in questione sia stata
introdotta nel corso dell’esame in sede
referente vorrei soffermarmi proprio su di
essa, in quanto molto probabilmente sarà
uno dei punti maggiormente trattati negli
interventi che seguiranno e nel corso del-
l’esame degli emendamenti.

La disposizione (articolo 21 octies) pre-
vede (comma 1) che l’esercizio dell’attività
di impresa degli stabilimenti di interesse
strategico nazionale non sia impedito dal
sequestro sui beni dell’impresa titolare
dello stabilimento, quando la misura cau-
telare sia stata adottata in relazione ad
ipotesi di reato inerenti la sicurezza dei
lavoratori e debba garantirsi il necessario
bilanciamento tra la continuità dell’attività
produttiva, la salvaguardia dell’occupa-
zione, la salute e la sicurezza sul luogo di
lavoro. La disciplina in esame è diretta ad
ampliare quanto già previsto dall’articolo
1, comma 4, del DL 207 del 2012 per gli
stabilimenti d’interesse strategico nazio-
nale, e segnatamente per l’ILVA di Ta-
ranto, per le cui disposizioni – questo è un
punto fondamentale – la Corte Costitu-
zionale ha già chiarito (sent. n. 85 del
2013) la possibilità di un intervento del
legislatore circa la continuità produttiva
compatibile con i provvedimenti cautelari.
La disposizione prevede che l’attività dello
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stabilimento possa proseguire per un pe-
riodo massimo di 12 mesi dall’adozione
del richiamato provvedimento di sequestro
subordinatamente alla presentazione –
entro 30 giorni – di un piano contenente
le misure aggiuntive, anche di natura
provvisoria, per la tutela della sicurezza
dei lavoratori sull’impianto oggetto del
provvedimento di sequestro (commi 2 e 3).
Il piano va comunicato all’autorità giudi-
ziaria che ha disposto il sequestro ed è
trasmesso al Comando provinciale dei Vi-
gili del fuoco, agli uffici della ASL e
dell’INAIL competenti per territorio per le
rispettive attività di vigilanza e controllo
(comma 4). La descritta disciplina si ap-
plica anche ai provvedimenti di sequestro
già adottati dalla magistratura al 4 luglio
2015 (data di entrata in vigore del decreto-
legge n. 92 del 2015). Sia il termine di 12
mesi per il protrarsi dell’attività s’impresa
che quello di 30 gg. per la redazione del
piano per la sicurezza decorrono dalla
data sopracitata (comma 5).

Alle critiche nel merito vorrei quindi
replicare ricordando che la Corte costitu-
zionale ha già avuto modo di pronunciarsi
sul precedente decreto-legge n. 207 del
2012 affermando, con la sentenza n. 85
del 2013, la possibilità di un intervento del
legislatore circa la continuità produttiva
compatibile con i provvedimenti cautelari
adottati dall’autorità giudiziaria. La Con-
sulta ha escluso la violazione della riserva
di giurisdizione, avuto riguardo alla tesi di
fondo del rimettente (il Gip del Tribunale
di Taranto), secondo cui il decreto-legge
sarebbe stato adottato per vanificare l’ef-
ficacia dei provvedimenti cautelari disposti
dall’Autorità giudiziaria di Taranto. In
sostanza, si è riconosciuta al legislatore la
possibilità di modificare le norme caute-
lari, quanto agli effetti ed all’oggetto, an-
che se vi siano misure cautelari in corso
secondo la previgente normativa. Nel con-
tempo, si è attribuito alla legislazione ed
alla conseguente attività amministrativa il
compito di regolare le attività produttive
pericolose, senza che le cautele processuali
penali possano far luogo delle relative
strategie.

Si potrà poi discutere nel particolare se
la disciplina prevista sia migliorabile, ma
non si può discutere sulla legittimità della
disposizione che si muove in una direzione
che la Corte costituzionale ha già vagliato
positivamente.

Rispetto all’articolo aggiuntivo appro-
vato è stato inserito un comma nell’arti-
colo 1 del disegno di legge di conversione,
accogliendo una condizione espressa nel
parere della I Commissione. In particolare,
si sono disciplinati i rapporti con l’articolo
3 del decreto-legge 4 luglio 2015, n. 92, il
cui contenuto è pressoché identico all’ar-
ticolo 28-octies in esame. Da un lato si
prevede l’abrogazione dell’articolo 3, dal-
l’altro, si stabilisce che restano validi gli
atti e i provvedimenti adottati e sono fatti
salvi gli effetti prodottisi e i rapporti
giuridici sorti sulla base del medesimo.
Questa precisazione è necessaria per co-
prire il lasso di tempo che intercorre tra
l’entrata in vigore del decreto-legge n. 92
e l’entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto-legge che stiamo esami-
nando.

Come si è detto, la Commissione ha
introdotto 10 articoli nel decreto. Tutti
questi articoli nuovi rispondono ad esi-
genze particolari alle quali si voluto dare
una risposta. Proprio perché si tratta delle
novità rispetto al contenuto originario del
decreto ritengo importante rappresentare
immediatamente quelle più significative.

Una disposizione significativa non tanto
per l’effetto sulla economia generale del
Paese o sull’occupazione considerata sul
piano nazionale è sicuramente quella pre-
vista dall’articolo 21-ter, che si riferisce ai
soggetti che hanno completato il tirocinio
formativo di cui all’articolo 37, comma 11,
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
convertito, con modificazioni, dalla legge
15 luglio 2011, n. 111. Si tratta dei cosid-
detti tirocinanti. L’importanza della dispo-
sizione non deve essere cercata nel nu-
mero dei destinatari, ma nella scelta po-
litica di cercare una soluzione per delle
persone che hanno lavorato per l’ammi-
nistrazione della giustizia e che rischiano
di entrare, con le loro famiglie, nel baratro
della disoccupazione. Le risorse a dispo-
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sizione e le – cosa ancora più importante
– i principi costituzionali che regolano
l’ingresso nella pubblica amministrazione
non consentono interventi « maggiormente
risolutivi », di quanto si è previsto. La
disposizione prevede che con decreto del
Ministro della giustizia, da adottare di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono determinati il numero
e i criteri per l’individuazione dei soggetti
che, avendo concluso il tirocinio, possano
far parte per ulteriori 12 mesi dell’ufficio
del processo. La disposizione delinea i
criteri e le modalità per procedere alla
selezione di questo personale e fissa in 400
euro mensili l’importo massimo della
borsa di studio che potrà essere assegnata.
L’inserimento diretto dei « tirocinanti »
nell’amministrazione della giustizia
avrebbe contrastato il principio costituzio-
nale secondo cui nella P.A. si accede
mediante concorso pubblico. Vi è però una
disposizione molto importante che è stata
prevista: si stabilisce che lo svolgimento
positivo di questa ulteriore attività forma-
tiva non solo costituirà titolo di preferenza
nei concorsi nella P.A. (preferenza che
dovrà essere accordata anche ai tirocinanti
che non accedano all’ufficio per il pro-
cesso), ma dovrà essere valorizzato nelle
procedure concorsuali indette dall’ammi-
nistrazione della giustizia. Non ci si è
limitati, quindi, ad una mera proroga del
periodo del tirocinio, che avrebbe risolto
poco, ma si è dettata una norma che può
dare un futuro ai cosiddetti tirocinanti.

Secondo una linea già da tempo trac-
ciata dalla Commissione, la questione del
personale della giustizia non si limita al
grave e delicato problema dei precari, ma
riguarda anche coloro che lavorano nella
giustizia a seguito di un concorso pubblico
che è stato superato. Si tratta della fon-
damentale questione della riqualificazione
di tale personale. Non si tratta di una
disposizione che attua in via generale tale
riqualificazione, ma di un intervento mi-
rato che deve essere collocato in un pro-
getto di riqualificazione sicuramente ne-
cessario.

In particolare, l’articolo 21-quater detta
misure per la riqualificazione del perso-

nale dell’amministrazione giudiziaria. È
consentita l’attivazione di procedure di
contrattazione collettiva per l’attuazione
dei provvedimenti giudiziari in cui il Mi-
nistero della giustizia è risultato soccom-
bente e per definire i contenziosi in corso;
in particolare, attraverso una procedura
interna riservata ai dipendenti in servizio
al 14 novembre 2009 sono attribuite fun-
zioni superiori (di funzionario giudiziario
e funzionario UNEP dell’area terza).

Il personale amministrativo della giu-
stizia è oggetto dell’articolo 21, che pre-
vede l’inquadramento nei ruoli dell’ammi-
nistrazione giudiziaria di 2.000 unità di
personale proveniente dalle province. Sul
punto è intervenuta la Commissione che,
riformulando la disposizione, ha previsto
che le procedure per l’inquadramento di
tale personale abbiano carattere priorita-
rio su ogni altra procedura di trasferi-
mento all’interno dell’amministrazione
della giustizia, già prevista dai contratti e
dagli accordi collettivi nazionali.

Sempre alla materia dell’efficienza
della giustizia deve essere ricondotto l’ar-
ticolo 18-ter con il quale si è affrontato il
problema dell’emergenza connessa con il
fenomeno migratorio e dell’elevato nu-
mero di procedimenti connessi alle richie-
ste di protezione internazionale. La dispo-
sizione consente al CSM di procedere
all’applicazione, definendone le modalità,
di un numero massimo di 20 magistrati
presso gli uffici giudiziari nei quali si è
verificato il maggior incremento di tali
procedimenti; l’applicazione avrà durata
di 18 mesi (rinnovabili per massimo 6
mesi). Si tratta in massima parte di uffici
giudiziari che hanno sede in Sicilia, i cui
attuali magistrati a fronte di un carico di
lavoro già ingente sono ulteriormente gra-
vati dagli innumerevoli procedimenti con-
nessi alle richieste di protezione interna-
zionali.

Sono state introdotte ulteriori disposi-
zioni in tema di magistratura.

L’articolo 18-bis detta disposizioni per
il ricambio generazionale nella magistra-
tura onoraria in linea con le disposizioni
contenute nel DL 90/2014 che, per i di-
pendenti delle pubbliche amministrazioni
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e per i magistrati professionali, ha abro-
gato le disposizioni sul trattenimento in
servizio, al fine di favorire il « ricambio
generazionale ». L’emendamento proposto
intende quindi unificare la disciplina nor-
mativa relativa all’età massima dei magi-
strati onorari, unificandola per tutti. At-
tualmente, infatti, i giudici di pace cessano
dal servizio col raggiungimento del 75o

anno di età (articolo 7, comma 1-bis, legge
374/91), mentre per i giudici onorari di
tribunale e i vice procuratori onorari la
cessazione del servizio è prevista quando
compiono 72 anni (articolo 42-sexies,
comma 1, lettera a), regio decreto 30
gennaio 1941, n. 12). Inoltre, l’emenda-
mento agisce con gradualità, prevedendo
che la cessazione dall’ufficio si verifica: al
31 dicembre 2015, per coloro che a tale
data hanno compiuto il 72° anno di età;
al 31 dicembre 2016, per coloro che a tale
data hanno compiuto il 70o anno di età.

Sempre in materia di magistrati, sia
pure non ordinari, si interviene con il
comma 1-bis dell’articolo 18, il cui comma
1 disciplina il trattenimento in servizio dei
magistrati ordinari Quest’ultimo comma
scagliona dal 31 dicembre 2015 al 31
dicembre 2016 il collocamento a riposo di
quanti, raggiunti i limiti per la pensione,
siano attualmente trattenuti nei ruoli, con-
sentendo al CSM di procedere ordinata-
mente al conferimento degli incarichi di-
rettivi che si renderanno vacanti. In par-
ticolare, la riforma: conferma che i ma-
gistrati ordinari che alla data del 31
dicembre 2015 avranno compiuto 72 anni
dovranno essere collocati a riposo entro la
fine dell’anno; dispone che i magistrati
ordinari che alla medesima data non ab-
biano compiuto 72 anni, ma debbano
essere collocati a riposo nel periodo 31
dicembre 2015 – 30 dicembre 2016, siano
trattenuti in servizio fino al 31 dicembre
2016. Il comma 1-bis riguarda i magistrati
contabili, per i quali si prevede che in
considerazione della particolare situazione
di organico della magistratura contabile e
al fine di salvaguardare, in fase transitoria,
la funzionalità degli uffici per il regolare
svolgimento dell’attività di controllo e giu-
risdizionale, i trattenimenti in servizio dei

magistrati della Corte dei conti sono fatti
salvi fino al completamento della proce-
dura di reclutamento in atto alla data di
entrata in vigore del presente decreto e in
ogni caso fino al 30 giugno 2016.

Riguardo ai magistrati amministrativi si
prevede con il comma 1-bis dell’articolo 20
l’estensione anche a costoro della ridu-
zione delle ferie già applicata ai magistrati
ordinari dall’articolo 16 del decreto-legge
n. 132 del 2014, contestualmente circo-
scrivendo al periodo 1o agosto-31 agosto la
sospensione feriale dei termini processuali
amministrativi. Si ricorda che il comma I
dell’articolo 20 del decreto-legge, al
comma 1, lett. a) sopprime le disposizioni
in materia di riorganizzazione dei TAR
previste dal decreto-legge n. 90 del 2014,
abrogando le disposizioni che ne scandi-
vano i tempi e ne dettavano le modalità. In
assenza dell’intervento d’urgenza, a partire
dal 1o luglio 2015 sarebbero state sop-
presse le sezioni staccate di TAR di Parma,
Pescara e Latina.

La giustizia contabile e quella ammi-
nistrativa ha visto anche interventi relativi
all’attività giurisdizionale. All’articolo 20,
che posticipa di un anno l’entrata in vigore
del c.d. processo amministrativo telema-
tico (comma 1, lett. b), originariamente
prevista per lo scorso V luglio. La Com-
missione giustizia è intervenuta con ulte-
riori disposizioni relative al processo am-
ministrativo, modificando il relativo codice
(d.lgs. n. 104 del 2010). In particolare: ha
specificato che nel giudizio avverso gli atti
di esclusione dal procedimento preparato-
rio per le elezioni amministrative e regio-
nali le parti possono indicare una PEC o
un fax solo se stanno in giudizio perso-
nalmente e non hanno una PEC già inse-
rita in pubblici elenchi (modifica dell’ar-
ticolo 129); ha modificato la disciplina
sulle comunicazioni e sui depositi infor-
matici (articolo 136) prevedendo che tutti
i difensori e gli ausiliari del giudice, non-
ché le parti che stiano in giudizio perso-
nalmente, debbano depositare atti e do-
cumenti con modalità telematiche, salvo
casi eccezionali nei quali la dispensa dal
deposito telematico deve essere comunque
autorizzata dal presidente; ha modificato
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le norme di attuazione del codice del
processo amministrativo, abrogando le di-
sposizioni più strettamente connesse con
le attività cartacee delle segreterie degli
organi di giustizia amministrativa; ha
esteso al processo amministrativo alcune
disposizioni sul processo civile telematico.

Un nuovo articolo, introdotto dalla
Commissione.

L’articolo 20-bis, che ha per oggetto
disposizioni in materia di informatizza-
zione del processo contabile, interviene
per estendere anche alla giustizia conta-
bile alcune norme del processo civile te-
lematico relative all’attestazione di confor-
mità delle copie informatiche ad atti car-
tacei.

La Commissione ha prestato attenzione
anche a questioni legate al vero e proprio
funzionamento degli uffici giudiziari.

L’articolo 21-quinquies, che, in rela-
zione al previsto passaggio dai comuni allo
Stato delle attività di manutenzione degli
uffici giudiziari (previsto dalla legge di
stabilità 2015), consente agli uffici giudi-
ziari fino alla fine dell’anno 2015 di con-
tinuare ad avvalersi del personale comu-
nale, sulla base di specifici accordi da
concludere con le amministrazioni locali,
per le attività di custodia, telefonia, ripa-
razione e manutenzione ordinaria. Sarà
una convenzione quadro previamente sti-
pulata tra il Ministero e l’ANCI a delineare
i contorni della collaborazione.

L’articolo 21-sexies che proroga fino al
31 dicembre la durata dell’incarico del
commissario straordinario per gli inter-
venti relativi alla messa in sicurezza del
palazzo di giustizia di Palermo.

Incide, invece, proprio sull’attività giu-
risdizionale, con finalità deflattiva, l’arti-
colo 21-bis, che prevede incentivi fiscali
alla degiurisdizionalizzazione. Tale dispo-
sizione prevede meccanismi di incentiva-
zione fiscale della negoziazione assistita e
dell’arbitrato, attraverso l’adozione del
modello del credito di imposta già previsto
per la mediazione dal D. lgs. 28/2010. Le
norme riconoscono alle parti un credito di
imposta massimo pari a 250 euro per i
compensi corrisposti agli avvocati abilitati
nel procedimento di negoziazione assistita.

Sulla base dei dati del ministero, è pos-
sibile stimare, prudenzialmente, il numero
delle controversie civili e commerciali già
pendenti presso i tribunali e le corti d’ap-
pello (Capo I) che potranno essere trasfe-
rite in sede arbitrale in circa 300.000
all’anno e in circa 80.000 all’anno i pro-
cedimenti di negoziazione assistita ai sensi
del Capo II del decreto-legge 132/2014.
Considerato che il credito di imposta è
riconosciuto solo in caso di successo della
negoziazione, ovvero di conclusione del-
l’arbitrato con lodo, commisurato al com-
penso fino a concorrenza di euro 250, si
stima prudenzialmente e in sede di prima
applicazione delle disposizioni, che dei
circa 380.000 procedimenti, una percen-
tuale non inferiore al 40 per cento avrà
esito positivo, con l’accordo delle parti,
pari a circa 152.000 procedimenti l’anno.
L’ammontare del credito di imposta rico-
nosciuto agli aventi diritto sarà, comun-
que, determinato sulla base delle risorse
stanziate nel limite di euro 10.000.000,00
all’anno. Considerato che il credito d’im-
posta potrà essere inserito nella dichiara-
zione dei redditi dell’anno 2015, si prevede
che la maggiore spesa, in termini di minori
entrate per lo Stato, avrà decorrenza dal-
l’anno 2016.

Una ulteriore disposizione introdotta
dalla Commissione Giustizia è l’articolo
21-septies, che ha modificato l’articolo 8
della legge n. 3 del 2012 sulla composi-
zione delle crisi da sovraindebitamento
per consentire anche ai Consorzi Fidi e
agli intermediari finanziari di prestare le
garanzie richieste in sede di presentazione
della proposta di accordo o di piano del
consumatore. Le associazioni antiracket e
antiusura – purché iscritte nell’albo te-
nuto dal Ministero dell’Interno, possono
destinare contributi per agevolare il recu-
pero dal sovraindebitamento, il cui rim-
borso potrà essere regolato nella proposta
di accordo o di piano. Questa disposizione,
nonostante la sua collocazione, è ricondu-
cibile alla prima parte del decreto-legge,
dove si tratta la materia fallimentare, in
quanto la composizione della crisi da
sovraindebitamento è una vera e propria
procedura parallela al fallimento come
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finalità, ma che da esso si differenzia per
il suo ambito applicativo che riguarda
soggetti che non possono essere sottoposti
a fallimento.

Passo ora ad esaminare la prima parte
del decreto-legge, che ha visto immutata la
sua struttura, in quanto le modifiche sono
puntuali rispetto al testo.

L’articolo 1 interviene sulla legge falli-
mentare (R.D. n. 267/1942) per facilitare il
reperimento di risorse finanziarie da parte
dell’imprenditore in crisi. Modificando l’ar-
ticolo l82-quinquies, in tema di finanzia-
mento e di continuità aziendale nel concor-
dato preventivo e negli accordi di ristruttu-
razione dei debiti, la riforma: precisa che la
richiesta di autorizzazione a contrarre fi-
nanziamenti prededucibili può essere avan-
zata dal debitore anche prima del deposito
del piano relativo alle modalità e ai tempi di
adempimento della proposta di concordato
preventivo e della relativa documentazione
(lett.a); consente al tribunale di autorizzare
il debitore, fin dalla presentazione della
domanda « prenotativa », a contrarre limi-
tati finanziamenti prededucibili a sostegno
dell’attività aziendale, nel periodo necessa-
rio a presentare l’istanza di autorizzazione
del vero e proprio finanziamento interinale,
definendo il contenuto del ricorso (in parti-
colare, il debitore dovrà specificare come
l’assenza di finanziamento possa provocare
danni irreparabili all’azienda) e le modalità
di decisione del tribunale (lett. b); estende
anche alla cessione dei crediti la possibilità
già prevista per il tribunale, di concedere
pegno o ipoteca a garanzia dei medesimi
finanziamenti (lett. e).

Anche l’articolo 2 interviene sulla di-
sciplina del concordato preventivo, inse-
rendo nella legge fallimentare l’articolo
163-bis per prevedere che possano essere
presentate offerte alternative (rispetto al
piano di concordato) per l’acquisto del-
l’azienda o di un suo ramo o di specifici
beni. Sulle offerte concorrenti si esprimerà
il tribunale, aprendo a richiesta del com-
missario un procedimento competitivo fi-
nalizzato alla migliore soddisfazione dei
creditori concordatari (comma 1). La
Commissione Giustizia ha stabilito che, a
fronte di un’offerta per l’acquisto com-

presa nel piano di concordato, si debba
aprire sempre un procedimento competi-
tivo: il tribunale ricercherà gli eventuali
altri interessati all’acquisto, anche quando
il debitore abbia già stipulato un contratto
che comunque abbia la finalità del trasfe-
rimento non immediato dei beni; il decreto
del tribunale deve disporre la pubblicità
sul portale delle vendite pubbliche e fis-
sare l’aumento minimo del corrispettivo
(rispetto a quanto riportato nel piano) che
le offerte devono prevedere; sono quindi
sommariamente disciplinate le modalità
della gara, all’esito della quale il debitore
dovrà modificare il piano di concordato.
La disposizione modifica poi (comma 2)
l’articolo 182 LF, concernente i provvedi-
menti in caso di cessione di beni a seguito
di concordato, per imporre le nuove forme
di pubblicità richieste dal decreto-legge (v.
infra, il portale delle vendite pubbliche).

L’articolo 3 modifica alcuni articoli
della legge fallimentare con l’obiettivo di
rendere possibile ai creditori la presenta-
zione di proposte di concordato alternative
a quella presentata dall’imprenditore al-
l’assemblea dei creditori; questi ultimi po-
tranno quindi optare per la proposta che
meglio tuteli i loro interessi. In particolare,
la riforma modifica l’articolo 163 LF per
consentire a uno o più creditori, che
rappresentino almeno il 10 per cento dei
crediti, di presentare una proposta con-
corrente di concordato preventivo e il
relativo piano; tale proposta non potrà
essere ammessa se la proposta di concor-
dato del debitore assicura comunque il
pagamento, anche dilazionato, di almeno il
40 per cento dei crediti chirografari
(comma 1). La Commissione Giustizia ha
riformulato la disposizione precisando
che, nel caso di concordato con continuità
aziendale, la proposta alternativa dei cre-
ditori non può essere ammessa se la
proposta del debitore soddisfa almeno il
30 per cento dei crediti chirografari. La
modifica dell’articolo 165 LF obbliga il
commissario giudiziale a fornire ai credi-
tori che ne fanno richiesta le informazioni
utili per la presentazione di proposte con-
correnti, sulla base delle scritture contabili
e fiscali obbligatorie del debitore, nonché
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ogni altra informazione rilevante in suo
possesso (comma 2). Le modifiche alla
procedura, con i nuovi termini per depo-
sitare le proposte di concordato concor-
renti, e le valutazioni comparative alle
quali è chiamato il commissario giudiziale,
riguardano l’articolo 172 LF (comma 3) e
l’articolo 175 LF, concernente la discus-
sione della proposta di concordato
(comma 4). In particolare, la riforma pre-
vede che siano sottoposte alla votazione
dei creditori tutte le proposte presentate
dal debitore e dai creditori, seguendo, per
queste ultime, l’ordine temporale del loro
deposito. La modifica dell’articolo 177 LF,
sulla maggioranza per l’approvazione del
concordato, tiene conto dell’introduzione
delle proposte concorrenti e dispone che
quando sono poste al voto più proposte di
concordato si considera approvata la pro-
posta che ha conseguito la maggioranza
più elevata dei crediti ammessi al voto; in
caso di parità, prevale quella del debitore
o, in caso di parità fra proposte di cre-
ditori, quella presentata per prima. Se non
si raggiungono le maggioranze prescritte, il
giudice rimette al voto la sola proposta che
ha conseguito la maggioranza relativa; in
ogni caso deve essere raggiunta la mag-
gioranza per l’approvazione del concor-
dato (comma 5). La Commissione Giustizia
ha precisato che i creditori possono fare
pervenire, entro 20 giorni, il proprio voto
(e non il proprio dissenso), in caso di
rimessione al voto della sola proposta che
ha raggiunto la maggioranza relativa dei
crediti. Il comma 6 dell’articolo 3 modifica
l’articolo 185 LF, sulla esecuzione del
concordato, obbligando il debitore a dare
esecuzione al concordato omologato, an-
che quando presentato da uno o più
creditori, pena l’intervento del commissa-
rio giudiziale o addirittura di un ammi-
nistratore giudiziario. Infine, la Commis-
sione giustizia – intervenendo sull’articolo
181 LF – ha allungato da 6 a 9 mesi il
termine concesso per l’omologazione del
concordato preventivo.

Il testo originario dell’articolo 4 modi-
fica l’articolo 161 LF, prevedendo che con
il piano contenente la descrizione analitica
delle modalità e dei tempi di adempimento

della proposta di concordato preventivo il
debitore debba sempre precisare le speci-
fiche utilità economiche che ogni creditore
ricaverebbe dal concordato stesso. La
Commissione Giustizia ha integralmente
sostituito l’articolo 4 con disposizioni che,
modificando la disciplina del concordato
preventivo nella legge fallimentare, preci-
sano i requisiti della proposta di concor-
dato, gli obblighi del commissario giudi-
ziale e le modalità di adesione alla pro-
posta. In particolare: la proposta di con-
cordato deve soddisfare – se non si tratta
di concordato con continuità aziendale –
almeno il 20 per cento dei crediti chiro-
grafari (lett. a) e deve indicare le specifi-
che utilità ricavabili da ciascun creditore
(lett. b); le comunicazioni al PM relative
alla domanda di concordato sono integrate
da tutta la relativa documentazione
(lett.b); all’apertura della procedura di
concordato preventivo il tribunale ordina
al ricorrente di consegnare entro 7 giorni
al commissario giudiziale copia digitale
delle scritture contabili (lett. c); il com-
missario giudiziale deve comunicare al PM
tutti i fatti rilevanti a fini di indagine
penale (lett. d) e, nella relazione partico-
lareggiata sulle cause del dissesto, deve
illustrare le utilità che, in caso di falli-
mento, possono essere apportate alle
azioni risarcitorie o revocatorie che po-
trebbero essere promosse nei confronti di
terzi (lett. e); la disposizione che prevede,
a fronte del silenzio dei creditori sulla
proposta di concordato, che essi siano da
ritenere consenzienti ai fini del computo
della maggioranza dei crediti è soppressa
(lett. f). Gli articoli da 5 a 7 del decreto-
legge modificano le disposizioni della legge
fallimentare relative al curatore, con fina-
lità di accelerazione delle procedure e di
garanzia della terzietà dell’organo.

In particolare l’articolo 5, intervenendo
sull’articolo 28 LF: estende dai 2 ai 5 anni
anteriori alla dichiarazione di fallimento il
periodo in cui vige l’incompatibilità alla
nomina di chi ha concorso al dissesto
dell’impresa. Sul punto è intervenuta la
Commissione giustizia che ha escluso che
possa svolgere l’incarico di curatore colui
che ha, in qualsiasi tempo, concorso a
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cagionare il dissesto, eliminando ogni ri-
ferimento temporale; prevede che il cura-
tore fallimentare debba essere in possesso
di una struttura organizzativa e di risorse
che permettano il rispetto dei tempi pre-
visti dal programma di liquidazione. La
Commissione giustizia ha soppresso questa
previsione; demanda alla sentenza dichia-
rativa di fallimento la motivazione sulla
sussistenza dei requisiti della nomina a
curatore. La Commissione giustizia ha mo-
dificato la disposizione prevedendo che il
curatore debba essere nominato tenendo
conto delle risultanze dei rapporti riepi-
logativi già presentati; istituisce presso il
Ministero della Giustizia un registro na-
zionale dove confluiscono, oltre ai prov-
vedimenti di nomina dei curatori fallimen-
tari, anche quelli dei commissari e liqui-
datori giudiziali e sono annotate le sorti
delle procedure concorsuali. Per l’istitu-
zione del registro è autorizzata la spesa di
100.000 euro per il 2015.

L’articolo 6 modifica l’articolo 104-ter
LF, relativo al programma di liquidazione
dell’attivo, consentendo al curatore di ap-
poggiarsi su società specializzate nella ven-
dita e prevedendo termini procedurali più
stringenti (programma di liquidazione en-
tro 180 gg. dalla sentenza che dichiara il
fallimento; liquidazione dell’attivo del fal-
limento entro 2 anni), il cui mancato
rispetto può determinare la revoca del
curatore. La Commissione giustizia ha ag-
giunto che i beni oggetto di eventuali atti
a titolo gratuito compiuti dal debitore nei
2 anni anteriori alla dichiarazione di fal-
limento sono acquisiti al patrimonio del
fallimento, con la trascrizione della sen-
tenza di fallimento. Gli interessati po-
tranno proporre reclamo.

L’articolo 7 del decreto-legge modifica
gli artt. 118 e 120 della legge fallimentare
in materia di chiusura del fallimento pre-
vedendo: a) la chiusura del fallimento a
seguito di ripartizione dell’attivo anche
quando vi siano giudizi pendenti; b) che le
somme necessarie a coprire le spese di
giudizio nonché quelle ricevute per effetto
di provvedimenti non definitivi sono trat-
tenute dal curatore; dopo la chiusura del
fallimento le somme trattenute e quelle

che residuano dagli accantonamenti sono
ripartite tra i creditori; c) che eventuali
sopravvenienze dell’attivo derivanti dalla
conclusione dei giudizi pendenti non com-
portano la riapertura della procedura di
fallimento; d) la tardiva ammissione al-
l’esdebitazione del fallito quando, a seguito
del riparto supplementare conseguente
alla chiusura di un giudizio pendente, i
creditori siano stati in parte soddisfatti; e)
la permanenza in carica del curatore e del
giudice delegato quando, nonostante la
chiusura del fallimento, pendano giudizi
inerenti i rapporti patrimoniali del fallito.
La Commissione, al fine di assicurare la
celere definizione delle procedure concor-
suali, ha posto a carico dei magistrati
l’obbligo di trattare con priorità le cause
in cui è parte un fallimento o un concor-
dato. Ha inoltre aggiunto che il giudice
non può liquidare acconti a favore del
curatore se non dopo un riparto parziale,
al fine di accelerare il soddisfacimento dei
creditori.

L’articolo 8 novella l’articolo 169-bis
LF, relativo agli effetti dei contratti in
corso di esecuzione in cui è parte il
debitore che ha chiesto il concordato pre-
ventivo. La finalità dell’intervento – che
uniforma tale disciplina a quella dettata
per il fallimento – è quella di sciogliere i
dubbi interpretativi inerenti alla possibi-
lità per il debitore di sciogliersi da tali
contratti evitando così il protrarsi di lun-
ghi contenziosi che ritardano la defini-
zione del concordato. In particolare, la
riforma prevede che la richiesta di scio-
glimento dal contratto possa essere avan-
zata anche successivamente alla presenta-
zione del ricorso di ammissione al con-
cordato; che lo scioglimento sia autoriz-
zato dal giudice delegato con decreto
motivato, sentito l’altro contraente; che lo
scioglimento (o la sospensione) del con-
tratto abbiano effetto dalla data di comu-
nicazione all’altro contraente del decreto
del giudice; che il credito derivante da
prestazioni eseguite dopo la presentazione
della domanda di concordato sia prede-
ducibile. Infine, la disposizione estende
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anche al concordato preventivo i principi
stabiliti per il fallimento in relazione allo
scioglimento del contratto di leasing.

L’articolo) 9 inserisce nella legge falli-
mentare l’articolo 182-septies che integra
– con specifico riferimento a banche ed
intermediari finanziari – la disciplina del-
l’accordo di ristrutturazione dei debiti det-
tata dall’articolo 182-bis della medesima
legge. Sostanzialmente, si mira a togliere a
banche che vantino crediti di modesta
entità il potere di interdizione in relazione
ad accordi di ristrutturazione che vedano
l’adesione delle banche creditrici maggior-
mente esposte. La nuova disposizione pre-
vede che l’accordo di ristrutturazione del
debito possa essere concluso se vi aderi-
scono creditori finanziari che rappresen-
tano il 75 per cento del credito della
categoria, fermo restando l’integrale paga-
mento dei creditori non finanziari. Il de-
bitore può chiedere l’estensione dell’ac-
cordo alle banche (e intermediari finan-
ziari) non aderenti, aventi posizione giu-
ridica e interessi economici omogenei a
quelli degli aderenti, quando tali operatori
finanziari siano stati messi in condizione
di partecipare alle trattative e compiuta-
mente informati dei termini dell’accordo
di ristrutturazione. Questi possono aderire
oppure ricorrere al tribunale cui spetta
l’omologazione dell’accordo. Il tribunale,
verificate positivamente le condizioni so-
praindicate e ritenuto che le banche e gli
intermediari finanziari ai quali si chiede
l’estensione dell’accordo possano risultare
soddisfatti nei loro crediti « in misura non
inferiore rispetto alle alternative concre-
tamente praticabili », procede all’omologa-
zione dell’accordo di ristrutturazione del
debito. Analoga disciplina degli effetti sulle
banche non aderenti si applica in rela-
zione alle convenzioni che possono essere
raggiunte su una eventuale moratoria tem-
poranea dei crediti verso una o più banche
aderenti all’accordo (rimane ferma la ne-
cessità del raggiungimento del citato 75
per cento). La Commissione giustizia ha
modificato la disposizione per consentire
al tribunale di avvalersi di un ausiliario
per l’omologazione dell’accordo.

L’articolo 10, non modificato dalla
Commissione giustizia, interviene sull’arti-
colo 236 della legge fallimentare per esten-
dere la disciplina penale ivi prevista (per
i soli concordato preventivo e amministra-
zione controllata) alle ipotesi di illecito
riferite ai nuovi istituti di ristrutturazione
del credito con intermediari finanziari e
convenzione di moratoria introdotti dal-
l’articolo 9 del decreto-legge.

L’articolo 11 interviene sull’articolo 107
LF, stabilendo che le vendite e gli altri atti
di liquidazione posti in essere in esecu-
zione del programma di liquidazione, ef-
fettuati dal curatore del fallimento tramite
procedure competitive possano prevedere
che il versamento del prezzo possa essere
rateizzato.

L’articolo 12, non modificato dalla
Commissione, introduce nel codice civile
l’articolo 2929-bis, finalizzato a prevedere
una forma semplificata di tutela esecutiva
del creditore pregiudicato da atti disposi-
tivi del debitore, compiuti a titolo non
oneroso. In particolare, il titolare di un
credito sorto prima dell’atto pregiudizie-
vole, munito di titolo esecutivo (atto di
pignoramento), procede ad esecuzione for-
zata sul bene anche in assenza di una
sentenza definitiva di revocatoria che ab-
bia dichiarato l’inefficacia di tale atto. Tale
azione esecutiva sarà possibile in presenza
di due condizioni: che con l’atto pregiu-
dizievole il debitore abbia costituito un
vincolo di indisponibilità o ceduto a titolo
gratuito un bene immobile o un bene
mobile registrato; che il creditore abbia
trascritto il pignoramento entro un anno
dalla data di trascrizione dell’atto pregiu-
dizievole. Sia il debitore che il terzo pro-
prietario potranno proporre opposizione
all’azione esecutiva sia ove contestino i
presupposti alla base dell’azione di cui
all’articolo 2929-bis, sia quando rivendi-
chino la buona fede ovvero la mancata
conoscenza del pregiudizio che l’atto di
disposizione del bene arrecava al credi-
tore.

L’articolo 13 apporta numerose modi-
fiche alla disciplina dell’esecuzione forzata
contenuta nel codice di procedura civile,
che di seguito si sintetizzano: il precetto
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deve contenere anche un avvertimento al
debitore sulla possibilità di avvalersi degli
accordi di composizione della crisi previsti
dalla legge n. 3 del 2012 sulla composi-
zione delle crisi da sovraindebitamento
(lett. a); la pubblicità degli avvisi nell’am-
bito delle procedure di espropriazione for-
zata, oggi affidata all’albo dell’ufficio giu-
diziario davanti al quale si svolge il pro-
cedimento, è sostituita dalla pubblicazione
sul sito internet del Ministero della giu-
stizia, in un’area pubblica denominata
« portale delle vendite pubbliche » (lett. b);
parallelamente, la pubblicazione dell’av-
viso sui quotidiani non è più obbligatoria,
ma rimessa alla valutazione del giudice, su
istanza dei creditori. La Commissione è
intervenuta sul punto per consentire al
giudice di disporre la pubblicazione sui
quotidiani anche in assenza dell’istanza di
parte. La mancata pubblicità sul portale
determina l’estinzione della procedura
esecutiva (lett. ee). La Commissione ha
specificato che tale sanzione si applica
solo se l’omissione è imputabile al credi-
tore; nella conversione del pignoramento è
consentita la rateizzazione mensile non
solo per i beni immobili ma anche per i
beni mobili e sono allungate da 18 a 36
mesi le rate; la riforma dispone inoltre che
ogni 6 mesi il giudice provveda a distri-
buire ai creditori le somme recuperate
(lett. e). La disposizione è stata soppressa
dalla Commissione giustizia, che ha stabi-
lito invece che, in caso di conversione del
pignoramento, tanto in relazione ai beni
immobili quanto ai beni mobili, le cose
pignorate siano liberate con il versamento
dell’intera somma; il pignoramento perde
efficacia quando dal suo compimento sono
trascorsi 45 giorni senza che sia stata
chiesta l’assegnazione o la vendita; prima
dell’entrata in vigore del decreto-legge i
creditori avevano tempo 90 giorni per
chiedere di procedere (lett. d); nell’ambito
della procedura di esecuzione mobiliare
presso il debitore è previsto per l’assegna-
zione e la vendita dei beni l’utilizzo del
portale delle vendite pubbliche ed è con-
sentita la rateizzazione quando il valore
dei beni pignorati supera i 20 mila euro
(lett. e); la vendita dei beni mobili a mezzo

di commissionario diviene la regola, im-
ponendo al giudice di procedere in tal
senso quando la vendita possa essere ef-
fettuata senza incanto; lo stesso giudice
dovrà fissare il numero complessivo degli
esperimenti di vendita e individuare i
criteri per determinare i ribassi (lett. n;
lett. g). L’alternativa è la vendita all’in-
canto (lett. h): il professionista delegato
potrà rivolgersi al giudice dell’esecuzione
in presenza di qualsiasi problema legato
alla vendita e rispetto alla decisione del
giudice le parti potranno presentare re-
clamo al collegio (lett. i); nell’ambito della
procedura di espropriazione presso terzi,
il decreto-legge afferma l’impignorabilità
delle somme dovute a titolo di pensione,
nella misura corrispondente all’importo
dell’assegno sociale aumentato della metà;
in caso di accredito su conto corrente di
qualsiasi somma riconducibile a rapporto
di lavoro o trattamento di quiescenza, le
somme sono impignorabili nella misura
corrispondete al triplo dell’assegno sociale,
se l’accredito è anteriore al pignoramento.
Se l’accredito è successivo al pignora-
mento, valgono le regole ordinarie (ovvero,
per crediti alimentari nella misura fissata
dal giudice; per tributi nella misura di un
quinto; in caso di concorso di pignora-
menti, nella misura della metà) (lett. 1) e
lett m). Il pignoramento eseguito in vio-
lazione di legge è inefficace, o parzial-
mente inefficace, e il vizio è rilevabile
d’ufficio dal giudice; nell’espropriazione
immobiliare, i tempi concessi per gli
adempimenti del creditore relativi al-
l’istanza di vendita sono accorciati (lett. n).
È riscritta la disposizione sulla determi-
nazione del valore dell’immobile, che do-
vrà essere ricondotto dal giudice a valori
di mercato (in luogo dei più bassi valori
catastali): in particolare, la riforma detta
dei criteri che l’esperto dovrà seguire nel
determinare il valore di mercato, tra i
quali spiccano la superficie dell’immobile
e il valore al metro quadro, ma anche i
vincoli gravanti sul bene e le eventuali
passività condominiali (lett. o); quanto
all’autorizzazione della vendita, la riforma
accelera le procedure, rimette al giudice
nell’ordinanza di vendita l’indicazione del
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prezzo e del termine entro il quale dovrà
essere versato, consentendogli di autoriz-
zare il pagamento rateale (lett. p); la
Commissione giustizia ha precisato che lo
stesso giudice deve anche indicare l’offerta
minima. Nella vendita senza incanto, la
riforma prevede che siano respinte le
offerte inferiori di oltre un quarto al
prezzo stabilito (che, peraltro, viene con-
testualmente riportato ai valori di mercato
e dunque presumibilmente alzato) (lett. q).
L’offerta dovrà essere accolta se pari o
superiore al valore dell’immobile determi-
nato ai sensi dell’articolo 568 (prima del-
l’entrata in vigore del DL era richiesto che
l’offerta fosse superiore di un quinto ri-
spetto al valore dell’immobile). Se invece
l’offerta è inferiore al valore fissato, ma in
misura non superiore a un quarto, il
giudice può procedere alla vendita se ri-
tiene che non vi sia modo di conseguire un
prezzo più alto (lett. r); se vi sono invece
più offerte, il decreto-legge consentite la
vendita a favore del miglior offerente solo
se il giudice ritiene che con una nuova
vendita non sia possibile conseguire un
prezzo più alto (lett. s), che modifica
l’articolo 573 c.p.c.); tale ultima disposi-
zione è stata riformulata dalla Commis-
sione che ha stabilito che, in caso di
presentazione di istanze di assegnazione
del bene da parte dei creditori, il giudice
procede all’assegnazione anziché alla ven-
dita se il prezzo indicato nella migliore
offerta è inferiore al valore dell’immobile.
Il pagamento del prezzo può essere ra-
teale, previa fideiussione (lett. t), ma il
mancato pagamento anche di una sola
rata costituisce inadempimento dell’aggiu-
dicatario (lett. u). Le lett. v), z) e aa), che
modificano rispettivamente gli articoli 588,
589 e 590 del codice di procedura, hanno
finalità di coordinamento; quanto alla ven-
dita con incanto, la riforma intende ga-
rantire il miglior prezzo di vendita, a
tutela dei creditori e del debitore, preve-
dendo che se il primo tentativo di vendita
non ha avuto esito, il giudice dell’esecu-
zione possa procedere con l’incanto solo se
ritiene che con tale modalità sarà possibile
vendere il bene a un prezzo superiore
della metà del valore determinato a norma

dell’articolo 568. Il giudice può decidere di
ribassare il prezzo di vendita fino a un
quarto; se fallisce anche il secondo tenta-
tivo di vendita, il giudice assegna il bene al
creditore o ai creditori richiedenti, fis-
sando il termine entro il quale l’assegna-
tario deve versare l’eventuale conguaglio
(lett. bb). Le operazioni di vendita do-
vranno essere delegate dal giudice ad un
notaio o ad un professionista, salvo che il
giudice non ritenga che gli interessi delle
parti siano meglio tutelati da una vendita
diretta (lett. cc); nell’opposizione all’ese-
cuzione il giudice può, in caso di conte-
stazione parziale del diritto dell’istante,
sospendere l’efficacia esecutiva del titolo
esclusivamente in relazione alla parte con-
testata (lett. dd); nella ricerca con moda-
lità telematiche dei beni da pignorare, è
eliminato il riferimento al creditore pro-
cedente – che aveva indotto alcuni inter-
preti a ritenere che il procedimento di
autorizzazione innanzi al presidente del
tribunale potesse essere avviato esclusiva-
mente dopo il pignoramento – ed è pre-
visto che la richiesta di autorizzazione
possa essere proposta al presidente del
tribunale solo dopo la notificazione del
precetto, salve specifiche ragioni di ur-
genza. La Commissione ha tolto dall’elenco
delle banche dati alle quali l’ufficiale giu-
diziario può accedere, previa autorizza-
zione, il pubblico registro automobilistico
e le banche dati alle quali hanno accesso
le pubbliche amministrazioni. La Commis-
sione giustizia ha ulteriormente integrato
l’articolo 13 del decreto-legge prevedendo:
che avverso il decreto del giudice dell’ese-
cuzione che risolve le difficoltà insorte
durante la vendita le parti possono pre-
sentare reclamo (lett. cc-bis): la riscrittura
dell’articolo 614-bis del codice di rito sulle
misure di coercizione indiretta, ovvero
sulle misure volte ad incentivare l’adem-
pimento spontaneo degli obblighi infungi-
bili, alle quali è dedicato ora un apposito
titolo. La riforma estende l’ambito di ap-
plicazione di queste misure a qualsiasi
condanna all’adempimento di obblighi di-
versi dal pagamento di somme di denaro
(lett. cc-ter). Spetterà dunque al giudice,
già in sede di condanna, fissare a richiesta
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di parte la somma dovuta per ogni inos-
servanza della sentenza stessa, tenendo
conto del valore della controversia; che le
disposizioni specifiche sul pignoramento e
la custodia di autoveicoli, introdotte dal
DL 132/2014 con l’articolo 521-bis c.p.c., si
applicano in alternativa alle disposizioni
sul pignoramento ordinario (lett. d-bis). La
Commissione ha inoltre aggiunto che an-
che per questi particolari beni è dimezzato
il termine per la proposizione dell’istanza
di vendita (da 90 a 45 giorni), pena la
cessazione degli effetti del pignoramento
(lett. gg); che nell’espropriazione presso
terzi, in caso di mancata dichiarazione del
terzo (articolo 548 c.p.c.) chiamato a spe-
cificare i beni del debitore in suo possesso,
il credito pignorato si considera non con-
testato se l’allegazione del creditore con-
sente comunque l’identificazione del cre-
dito o dei beni in possesso del terzo (lett.
m-bis); se l’allegazione non consente tale
identificazione spetta al giudice compiere i
necessari accertamenti nel contraddittorio
delle parti (lett. m-quater); che il giudice
non può concedere l’esecuzione provviso-
ria parziale del decreto ingiuntivo opposto
limitatamente alle somme non contestate
se l’opposizione è fondata su vizi proce-
durali fondati su prova scritta verificata
dal giudice (lett. ff-bis).

L’articolo 14 interviene sulle norme di
attuazione del codice di procedura civile
con finalità di coordinamento. In partico-
lare, con la modifica dell’articolo 155-
quinquies, il decreto-legge permette al cre-
ditore di ottenere dai gestori delle banche
dati l’autorizzazione a richiedere i dati
rilevanti del debitore anche prima della
piena funzionalità delle banche dati (lett.
a). La Commissione ha limitato l’efficacia
di tale previsione alle banche dati com-
prese nell’anagrafe tributaria. La riforma,
inoltre, inserisce l’articolo 161-quater, che
detta la disciplina di dettaglio delle mo-
dalità di pubblicazione sul portale delle
vendite pubbliche (la pubblicazione è di
regola effettuata da un professionista de-
legato in conformità di specifiche tecniche
da adottare con decreto del responsabile
dei sistemi informativi automatizzati del
Ministero della giustizia; la segnalazione

degli avvisi di vendita sul portale vanno
inviati mediante PEC a chi ne ha fatto
richiesta e si è registrato; il portale archi-
via e gestisce i dati sulle vendite). L’inse-
rimento dell’articolo 169-sexies riguarda
invece l’istituzione presso ogni tribunale di
un elenco dei soggetti specializzati per la
custodia e la vendita dei beni mobili
pignorati; l’elenco è formato dal presi-
dente del tribunale, sentito il Procuratore
della Repubblica. La Commissione giusti-
zia ha aggiunto: una modifica all’articolo
155-quater delle disposizioni di attuazione,
volta a permettere agli ufficiali giudiziari
di accedere alle banche dati delle pubbli-
che amministrazioni ai fini della ricerca
con modalità telematiche dei beni da pi-
gnorare: la disciplina dell’iscrizione a
ruolo del processo esecutivo per espro-
priazione a cura di un soggetto diverso dal
creditore (nuovo articolo 159-ter); una mo-
difica all’articolo 161 volta a parametrare
al prezzo ricavato dalla vendita del bene il
compenso per l’esperto o lo stimatore.
L’articolo 15 interviene sul TU delle spese
di giustizia (decreto del Presidente della
Repubblica n. 115 del 2002) per fissare in
100 euro il contributo che, nell’ambito
della procedura di esecuzione forzata,
deve pagare il creditore procedente per
dare idonea pubblicità alla vendita di un
bene immobile o mobile registrato. Le
entrate derivanti dall’applicazione del con-
tributo saranno riassegnate dall’apposito
capito dell’entrata del bilancio del Mini-
stero della giustizia e destinate al funzio-
namento degli uffici giudiziari nonché al-
l’implementazione e allo sviluppo dei si-
stemi informatizzati.

L’articolo 16, non modificato dalla
Commissione, modifica la disciplina fiscale
delle svalutazioni e delle perdite su crediti
degli enti creditizi e finanziari e delle
imprese di assicurazione ai fini delle im-
poste dirette, in particolare consentendone
la deducibilità in un unico esercizio (ri-
spetto ai precedenti 5 anni) e apportando
una specifica disciplina transitoria ai fini
delle imposte sui redditi e dell’IRAP.

L’articolo 17, anch’esso non modificato,
blocca parzialmente l’applicazione delle
disposizioni sui Deferred Tax Assets – DTA,
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che consentono di qualificare come crediti
d’imposta le attività per imposte anticipate
iscritte in bilancio; in particolare, si pre-
vede che esse non trovino applicazione per
le attività per imposte anticipate, relative
al valore dell’avviamento e delle altre
attività immateriali, iscritte per la prima
volta a partire dai bilanci relativi all’eser-
cizio in corso al 27 giugno 2015 (data di
entrata in vigore del provvedimento in
esame). In sostanza, l’applicazione delle
norme in tema di trasformazione di DTA
in crediti d’imposta viene bloccata per gli
enti diversi da quelli creditizi e finanziari,
i quali possono avvantaggiarsi di tale di-
sciplina solo per le attività relative al
valore dell’avviamento e delle altre attività
immateriali, come chiarito dall’Agenzia
delle entrate. Le altre ipotesi di trasfor-

mazione in crediti di imposta delle DTA
continuano invece a trovare applicazione
secondo le regole ordinarie.

ERRATA CORRIGE

Nel resoconto stenografico della seduta
del 17 luglio 2015:

a pagina 12, prima colonna, ottava
riga, le parole « come raccomandazione »
si intendono sostitute dalle seguenti « con
riformulazione ».

IL CONSIGLIERE CAPO
DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. RENZO DICKMANN
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